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DEL PENSARE 

DEL 

GOVERNO 

REPUBBLICANO 

Di Bertrand BARÈRE 

Ex-deputato del dipartimento degli Alti - P irenei 
all' Assemblea constituente , alla Convenutone 
Nazionale. 

Eli eletto membro del Corpo legislativo al Consiglio de' cinque 
cento , dal dipartimento mcdcjimo , li 25 Germi le anno 5. 

TRADOTTO IN ITALIANO. 


La conditimi de ceux qui gouvernent, n’est 
pas autre que celle de cc Cacique , à qui l’on 
demandoit sT1 avoit des esclaves, et qui rcpon- 
dit : De r esclaves , je n eti connois qu'un dans 
ma conxrte , et cet esclave-là , c* est moi .... 

Guil. Th. Raynal , List, piaiI. et poh 


A PARIGI 
Nella stamperia di F. Honnert , 
strada Colombier, N.° nóo. 


Anno 6.° Repubblicano, 
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A L L I CITTADINI 

DEL 

POPOLO CISALPINO. 


Ì--J À vostra nascente repubblica, figlia d’ una generosa 
madre, della prima nazione del mondo, non esito, nell*a- 
prsre le luci al giorno, d’ abbracciare immediatamente le 
stésse massime, gli stessi princìpi, la medesima consti tu¬ 
rione della di lei autrice, che formano e deggiono forma- 
re sempre più la felicità dì rutta la nazione francese* 
Ma per un tal fine non bastano da se *;ole le buone 
leggi, se nella loro esecuzione, non si trova nel governo 
una giusta, costante, ed eguale maniera di pensare, con 
cui venga diretta la predetta esecuzione secondo lo spi¬ 
rito loro, e giusta la mente della consrituzionc T da cui 
tutto deve dipendere . 

Mosso da questo principio Bertrand Barare , cui co¬ 
me buon patriota ed ottimo repubblicano sta a petto la 
kdiciu della sua patria e la conservazione della liberta , 
diede alla luce il trattato del pensare del governo repub¬ 
blicano, che sìa per le sue profonde osservazioni politi¬ 
che, sia per la sua buona morale democratica, sia per 
gli oggetti che mette in discussione , non pub a meno 
(Tessere di utile e di lume a rutti li repubblicani. Par- 
seguitato egli dalla disgrazia lo dedicb a coloro, che 
delle sue disavventure sempre ne presero una parte in 
teressante * 

A di lui esempio anch- io, desideroso che la Repub¬ 
blica Cisalpina possa ottenere ogni bene, ogni felicita, 
ogni avvantaggio, che la di lei constituzione le promette 










quel trattato del pensare del governo repubblicano francesi!, 

stimai conveniente di tradurlo in italiano idioma sul ri¬ 
flesso che a pari principi, pari conseguenze convengono. 

Degnatevi Voi d’accettare questa traduzione qualun¬ 
que essere possa, mentre fe ben giusro, sempre ad imi* 
razione dell* autore, che a Voi la dedichi. Perseguitato 
dal dispotismo per aver detto la verità, alla quale non 
è assuefatto, Voi mi daste asilo. 

Se essa non adorna di quell’ eloquenza necessaria, 
di quello stile conveniente, i almeno dettata da q« e 
cuore repubblicano, da quell’ animo democratico, 
desidera la distruzione della tirannia , la prosperità «I t 
Repubbliche, e V ingrandimento della Cisalpina. 


Sono *ol più profondo risoetto 


Il Vostro fedele, ed a Voi dedicato Cittadino 

t). M. 
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A L LI CITTADINI 

DEL DIPARTIMENTO 


DEGLI ALTI - PIRENEI. 



MEMBRI DELLA SOVRANITÀ. 


c . 

V^_/l è dal fondo del mio oscuro ritiro, che a voi indi¬ 
rizzo il tributo delle mie solitarie veglie , sopra un og¬ 
getto il più a voi interessante, che tale è un buon go¬ 
verno, un governo libero. 

A chi potrei io presentarle piìi convenientemente se 
non se a coloro, che mi hanno conosciuto pendente tutta 
mìa vita, che m’hanno lanciato nella carriera politica, 
per cui ho sofferto tanti mali, ed a cui sono debitore 
celle utili, ma terribili lezioni della disgrazia ! E' un 
naufragato, che oTre ad un Popolo sensibile, per cui ha 
esposto sua vita, 1’ ultimo legno su del quale si salvò 
dalle burrasche dèlia rivoluzione. 

Avendo avuto la fortuna di nascere tra di Voi , 
estinguo un debito sacro ; avendo per due volte da Voi 
ricevuto una commissione importante , e funzioni augu¬ 
ste , Voi siete i miei giudici naturali, i miei protettori 
necessari, i miei difensori legali. 

Ho travagliato costantemente, pendente sei anni per 
corrispondere a vostra confidenza , per meritarmi la vo¬ 
stra estimazione. Sono ben tosto due anni, che m occu¬ 
pai in seno della disgrazia e delle persecuzioni, per offrirvi 
un giorno il pubblico omaggio de’ miei pensieri per la 
libertà , i miei voti costanti per la repubblica , il mio 
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vr pnrf mioxì > 

rispetto inviolabile per fa cormitu/ione ilei! zittio terre 
acce ruta dal popolo francesc . 

Di gii questa coinntu/ionc repubblicana, v*rr-<*ner.te 
analoga ùi no r r h o., i , H i t r io ro ih ideate !o 
2*0 di quìndici rntM di r Ut gi alia* hi delPe o, - 
torte le trj;n. trucchi, vei che, d; II::: i imn * . '* if 
zionarj ; e,li sorpassò le rovine deiu rivolù/ione * p : ' 
intestina , e le rei; uic di tutte le Unioni precoci** 
estinte- La cur ,:ir v orn- *oi.t ci 1 ora in avwr-tf |uu te- 
giure sopra i francesi. 

Un centro di potenza esecutrice (i e vpbshto, t> : * 
gani zzato, munito, rispettato perchè umv.e ! . pre 
za alla torzi, la vittorii alla giustizia, il pauiomn^d 
coragg'o, V audacia alia saviezza, Ja varietà de' iaUn-> 
conosciuti illa costanza de* progetti unii , F energia < ll 
dignità delie Giunzioni esterne alla benefattrice Poicnx* 
delle leggi nell’interno - 

Si è trovato u miglior modo per la formazione de 
leggi ■ Li francesi non lo la* ierannu pio * Il consi fi; 1 ù 
de 1 cinquecento è cor; imito in scuola pubblica di g l Jj 
stizia ; il consiglio d^gli anziani iti scuola pubblica * 
saviezza, a! primo s f appartengono tutte le creazioni Jjf* 
gislarive, -il secondo la facoltà di sanzionare tutte L 
leggio L pià giovani le propongono, Jt piu saggi le 
zìonann, t pih numerosi panano a tutte le rivoluzioni» 
che poi o io essere utili ; i meno numerosi non addo****' 
no, che le leggi, le quali assolwamcnie so.io r.ecc'-^* 
ne . Si I !icib d primi la feconda i ir. per utilità iel carat¬ 
tere razionile, dundo ai secondi l i severa u■. .ez/a d«H* 
ragióne iT un gran popolo . Il consiglici de' cinque 
scorre tutte le petizioni del popolo i il consiglio digb 


^1) Se m questo scritto (fra t»fi altri capi nel capo del di¬ 
rettario esecutivo), parlai della superioriiA dWI: n-M-r n .illu¬ 
sioni polìtiche e co[ru>t<uÌ4mz!i io pararne di q:k-Hc ,J ■ i *tltri 
popoli, come a-i;h- dHfa miglioraetoi^ del invertì > J| \'.]\ otte* 
nuu co* nostri mezzi, si è per fa/le inolio stt-m-v J,' m nit- 
cittadini , e non per far la critica rfe^ii altri iv rm r Him-m , 

fteptibSIiw Francese non s’iaunbchia , cJ su m* uni¬ 
formo ai di tei spirito 
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ani uni si restringi ai ^oli bisogni legislativi * Il primo 
consiglio è la custodia , che veglia sopra gli abusi del 
putite, sopra gli errori o la mancanza della legislazione , 
il se .ondo consiglio c la sentinella posta contro le pas¬ 
sioni de* legislatori e gP im righi , che gl' inducono in 
etroie, <t U salva guardia della costituzione* e la Mi- 

>:*ì %ut tfV Francesi . 

OivA .i insti tu/ Ione de'due consigli , presso una n * 
/ione vivace ed sppa donata del bene ^ li cautela di 
buone leggi ; basta re !>be da se sola per garantire la li¬ 
berti* p , 

Tribunali rispet ubili sono stabiliti; amministrazioni 
centrali sono incaricate di migliorare la sorte dV citta- 
Unii, e dt dai rena alle doglianze de’proprietà!) ; U li¬ 
bertà civile c rispettata; il popolo esercita regolar mente 
la sua bene!attrice sovranird conquistata a forza di sagr> 
ir/i e di vittorie ; la consti timone finalmente va a diven- 
imx la sola potenza incaricata di difa» de re la constiti: - 
■/ione medesima, là riconosciuto gemspilmeute , che dulia 
di lei religiosa osservanza dipende il suo mantenimento * 
e dal di lei mantenimento la nostra fortuna sociale ; non 
havvi pi- che un partito legittimo» quello deli'attuale go¬ 
verno re pubblicano, 

p cr \ à pubblicazione di questo scritto aspettai che la 
con riiuzione avesse gettato le di lei vivaci e profonde 
tcidìd: che il permanerne eroismo delle annate re pubbli- 
cane ave* e distrutto gli inimici al di tauri, pacificato 
h pia gran parte d'Europa, ed annichilato tutte le spe¬ 
ranze liberile e dell’interno, eh s corpo legislativo 
avesse raccolto il voìo pubblico , che leu le a purgare la 
Umiliazione da quell'anione mostruosa di misure arbitra¬ 
rie e vaghe , di decreti instabili e rivoluzionari, posti 
C Ulto alle ieg-n fondamentali , che il governo avesse fatto 
scomparire tutte le fazioni, abbattuto il cospiraw, rei* 
lismo , e provato a tutù gb inimici dalia liberil i de 
ordine pubbli o, che non avvi più speranza, elle nelle 
Itavi , più sicurezza, che nella consti! uzione , piu rifu- 
aiQ y che nella repubblica, piu d'appoggio, che nella 
volontà dichiarata del popolo* . . . 

il motivo di questo ritardo fu di non immischiare 
il mio nome in alcun successo, che sega: dopa fhe cessai 
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le mie funzioni, di non dare influenza, in cosa alcuni, 
al pubblico pensare od all’opinione de’ cifradini ♦ di di¬ 
mostrare colla mia cor. dot fa parifica e modera i a.ulo^a 
a mio carattere morale, che la repubblica non ha cit¬ 
tadino pili attaccato , la commozione, osservatore più fe¬ 
dele, ed il governo, amrninisrrirorc più disinteressato . 
E' cosa nota: non sono di quelli, che cercano d’assicu¬ 
rare il loro riposo per mezzo de* torbidi, o cfu fomen¬ 
tano discordie per allontanare gli sguardi su la loro po¬ 
litica condotta; non sono disgraziato per altro, se ' ° n 
che per aver fatta conoscere la hva con scriir i, e che 
non si è voluto tarla giudicare dalle leggi. 

Ho posto il mio nome a quest’opera, senza temere 
le odiose prevenzioni, di cui venne coperra, perché non 
le ho meritate , e perchè tardi o tosto deggio; o scompa¬ 
rire. Ho messo mio nome per raccogl erc il pubblico 
biasimo, qualora questo scritto non sia\ia onesto citta¬ 
dino ; l’indulgenza, se ebbi la disgrazia d* ingannarmi , 0 
In gimrizia dell’opinione, se seppi esporre al pubblico 
qualche idea vantaggiosa. Ho sottoscritto questi pensieri, 
perchè in un paese libero, l'uomo dabbene, lo scrittore 
di buona intenzione, cd il patriota di buona fede, non 
tlc »S iono servirsi del velo dell’anoniirò ; non conviene, 
che ai calunniatori ed ai schiavi. Li tartari erano oM> m 
gatt a mettere i toro nomi sopra le / rece te . 

Quanto dolorosa ini fu/per il decorno di due anni. 
P immobilità d’ un rappresentante proscritto, calunniato 
tutu li giorni, e tutti li giorni deciso ancora, a fare per 
la patria, il sacritì/io di tutto ciò, che avrebbe potuto 
addurre per sua ditesa e per rossore de’suoi inimici . 1 Ho 
custodito il p.u profondo ed il p i?, corafi „ io o silenzio 
su la speranza che 1’ avvenire sarà oj usr o Ho niente 
detto, niente stampato, anche per dementire que’calun¬ 
niatoti periodici, che, dopo due anni, a tutte le epoche 
disgni/rite a tutte le convezioni del corpo politico, ai 
giorni ultimi di bioreale, di Fruttidoro , c di Piovoso, mi 
hanno detto presente a tutti i luoghi, in clli realmente 
non era, come consigliere dei torbidi, c he abbonisco, e 
m hanno accompagnato a tutti li mali, che ignorava* 
Le loro accuse menzognere, senza dubbio, sono svanite 
presso tutte le automa meglio informate, e non produs- 


- 







PREFAZIONE. IX 

sero altro contro di me , che far stimare maggiormente 
la mia lontananza e il mio ritiro. 

I miei servizi verso la repubblica, le mie fatiche 
per la libertà, che poi non sono che doveri adempiuti 
verso la Patria, mi consolano di tante persecuzioni della 
calunnia e del realismo coalizzato. 

Qaesre ricordanze sono per me cosi preziose, cht 
per esse non sento più il male , che mi hanno fatto i 
miei inimici , registrava ciò nulla ostante quel male, che 
non mi facevano, e non era più sensibile ai bisogni, ai 
quali sono st 3 to per qualche tempo esposto, per essere 
stato quasi generalmente abbandonato, e con un patri¬ 
monio rovinato dalle leggi della rivoluzione, sufficiente 
appena al necessario sostentamento d’ una addolorata fa¬ 
miglia per causa delle mie disavventure, mentre sì sente 
tanto più onorata dal mio patriorismo. 

So benissimo che fuvi un rcmpo, in cui la verità 
non poteva farsi intendere, e la statua della libertà, di 
tanto in tanto, veniva coperta d’ un velo, da mani mi¬ 
miche e da partiti contrari ; ma scomparirono questi tempi 
disgraziati; di già colano le luttolenti acque delle pas¬ 
sioni^ la giustizia constituzionale galleria, e copre fi- 
nalmente le terre libere, troppo lungamente immerse nei 
torrente della rivoluzione. 

So anche che si deve amar la repubblica per lei 
medésima e non per privato interesse ; servire la Patria 
con attaccamento ; esercire la potenza con una giustizia 
imparziale; seguitare i movimenti della rivoluzione con 
una intiera buona fede; impiegare tutti i suoi mezzi, 
tutte le sue facoltà per lo stabilimento della libertà e 
dell’ organizzazione dell* eguaglianza per mezzo delle 
leggi ; esporsi tutti i giorni agli attacchi della calunnia, 
al furore delle nciach in azioni , alle gelosie di furti i par¬ 
titi, ai ferri micidiali de’realisti , ed alle proscrizioni; 
sagrificare il proprio patrimonio per le spese della rivo¬ 
luzione ; rinunciare ogni ambizione di fortuna e d’egoismo; 
non far brighe , ne fuggire il luogo della disgrazia e le 
funzioni le più faticone ; non credere per sostegno eccetto 
che il popolo, senza temere la disgrazia popolare, non 
trovar ricompensa, che nei dolci piaceri di annunciare U 
trionfi delle nostre armate , o di otrenere, per mezzo * : 
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cerere sollec trazioni, qualche decreto di ri Uscio io favore 
di qualche uomo di lettere, troppo celebre per non do¬ 
ver essere perseguitato* o per qualche padre di famiglia 
troppo sconosciuto per essere soccorso » o per qualche 
a min miserar are, troppo invidiato per non avere Inimici» 
gemere in silenzio sopra la prigionia de" più cari amici» 
sopra la proscrizione de* suoi più prossimi patenti; non 
tralasciare, un istante, le sue fatiche per la patria, an¬ 
che vedendo lo spettacolo del generale pianto de 1 ci ita di¬ 
lli ; sacrificare tutto all'acquisto della pubblica liberta, 
tutto perfino l’amicizia d* una sposa, la così dolce e con¬ 
solarne speranza d'avere della posterità; sono virtù che 
non contano nel secolo procelloso della rivoluzione, an¬ 
cora meno nel secolo deila trine reazione » che P ha 
seguita * 

Se avessi voluto porre in obblio la libertà per la 
fortuna, c l’eguaglianza per divenir potente; se avessi ac¬ 
ro risenti t o di non abbonire V anarchia od a sorridere ai rea¬ 
lismo, se avessi potuto svilirmi sino a vendere la mia 
coscienza al sordina inrefesse e la patria a fazioni ambi¬ 
ziose, la prescrizione non sarebbe mai caduta sopra di 
me, e la calunnia non avrebbe disperso le mie fatiche, 
e le leggi avrebbero ignorato , che ini p ore vano ac¬ 
cusare , 

Quelli, che preferisce la povera onoratezza al ricco 
potere, la proscrizione la piu triste ai potere il più in¬ 
violabile. li rincrescimenti del popolo, alla perpetuità 
delle magistrature, e li giusti sguardi della posterità, 
n’venali elogi de 1 contemporanei ; quegli ha sua scelta fat¬ 
ta» e sua sorte scritta nell’Ingiustizia di rutti i tempi, 
nell* ingratitudine di tutti i paesi. 

Quante volte ho inteso P istoria e 1’ esperienza , 
che m* avvertivano colla loro voce in strutti va in mezzo 
delle persecuzioni e mi ripetevano questa lezione di tutti 
i secoli» e di tutti li governi . 

Heu ! j'uge crudele! ferrar, fuge litui avarum *, # 

Avrei potuto andar cercando la stima ed il riposo 
ne’paesi stranieri, presso popoli neutrali od alleati della 
repubblica. Avrei potuto raccogliervi, vivendo, i frutti 
delta fama, che merita Pamico incorruttibile di suo paese 
e della libertà; ma, per goderne, bisognava allontanarsi 
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'o ’ ^ is ° s ' iava abbandonare un paese Jibe- 

-o, per cui ho contribuito con tutta energia , con tutti 

dare al5T «l U fogo *’re; bisognava rinun¬ 

cile e c , P . n l a K ’ s « cciare dal cuore quel nome rispetra- 
mie e caro, abbandonare la propria famiglia e li Dei 
protettori de’focolari paterni f no P „ più rivedere ! luoghi 

siorn e q Hi‘ 6 VP 053 ' 10 . ,e «neri degli autori de’ miei 
® • i ’ , c .* <5ualche amico fedele; bisognava imitare es- 
ser, barban, rassomigliare a quei figliuoli snaturati , che 
colle loro mani insanguinate hanno stracciate le viscere 
alla madre comune; bisognava confondere i miei voti coi 
voti d. questi parricidi... No no piuttosto la morte che 
abbandonare mia patria, che d’allontanarmi da un po- 

P-° °,.f IUSt e . C 8 ciler “ i ’ 0 s che per lungo tempo mi onorò 
di sua confidenza. Posso ancora essere di nuovo persegui¬ 
tato, e coila vio.azione ancora di tutte le leggi essere 
proscritto per la quarta volta, ma non diventerò per 
questo giammai ne un cattivo cittadino , nc un uomo 
vendicativo. Non saro impedito d’ essere uno de’ piu ar¬ 
denti amici de la repubblica, uno de’piu zelanti difen- 
sori deir attuale governo. 

I miet mmuei non mi poterono togliere la coscien¬ 
za i ella mi dice, che ho benservito il mio paese, che ho 
ben meritato della libertà; non mi lasciarono, da lungo 
tempo, che la mia penna ed U mio cuore. Consacrerò, pen- 
dente tutto ! tempo di mia vita , la prima alla difesa 
dei diritti del popolo e del governo repubblicano consti^ 
tuito , il secondo non cessò mai. d’ essere, propenso pe r il 
sostegno dell’umanità-e della giustizia; questo cuore, i 
di cui movimenti furono e saranno sempre per la libertà 
organizzata.dalle leggi, non fu conosciuto, ascoltato, esau¬ 
dito, che da un picciolo numero d’ amici coraggiosi e fe¬ 
deli nelle avversità, e da una parte di quei concittadini iu 
mezzo a quali sono nato, co’quali ricevetti T educazio¬ 
ne , e sviluppai, sino all’età d’anni quaranta, tutta in¬ 
tieramente la mia anima, e li principi, che ebbi in ere¬ 
dita da virtuosi autori de’ miei giorni, e. dall’ esempio 
d’ una famiglia conosciuta per la sua antica probità e suo 
saggio patriotismo iti mezzo degli eccessi della rivolu¬ 
zione ; questo cuore mi dice, che nelle epoche le piò 
disastrose ho salvato la vita a qualcheduno de’ miei si- 
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mlli (i), e che impedì grondare il sangue ne luoghi di 
mia riuscii, distogliendo da 1 loro focolari il flagello del la 
commissioni militari U) * Questa deliziosa rimembranza 
basta per la mia consolazione . 


CO Capta della dixhisr&zinnt di Liste de Sale* * 

10 dichiaro» in presenza della putrii » essere io anfore dtt*x 
fhsvfa d'th nitrirà , che giammai noti ho ingannato persona , c oc 
giammai non aveva visto ne conoscimo personalmente il cuudim 
B. Barerei quando fui incarcerato dalla tirannia , per essere staio 
troppo sìlfio Repubblicano nelle mie opere. Attesto nel medesimo 
tempo , che il citta fino B. Barese , sopra il mio solo nome, 

la mia difesa con coraggio, mi fece cancellare dalia . aei a 
proscrizione * ed ottenne la tuia libertà» ava/tet a /cara dii a 
fata di Roiespitrrt. (il fede ài che ho segnato la presente dichu- 
raztonc . Segnato da Liete de Ulti. A Pari*, li '» Fruttidoro 
anno IH. Repubblicano. Questo riscontro è depositato pressoi 
ministro della giustizia . 

(,) Fu a::* dal n&httB delle dchk&awnr del carpa munt- 
c,p*fc dell* comune Jt Tarile, capo luogo del dipartimento degl* 

A Sentita pubblica delti 30 Messidoro anno III- della Repubbli¬ 
ca, alla quale hanno assistito li cittadini ' M ;'' 

èuu. La grange , Letti* rati primogenito , Laflti&v Mai jcs , a _ ’ 
tf«j n Barati "primogenito, officiali municipali* Castagna , ageme 

11 corpo municipale, vista la dimanda a lui fattasi dal citta¬ 
dino /. P. Barare- adiri che questa municipalità attcsti la mora.ita 
del cittadino B , Barare , rappresentante del popolo. Ir principi, 
die professò, pendente il suo soggiorno in questa comune, Ir Ser¬ 
vizi ' che ha reso a questo dipartimento dall* incorni nei amento deLa 
rivoluzione", e finalmente, se ha fatto qualche vendetta contro 
qualcuno de’sttoi concittadini, mentre fu membro dei governo , 

Considerando, che il primo dovere del magistrato, si H* 
rendere omaggio alla verità, e che tacerla rispetto .al cittadino 
B. Baren a in una circostanza cosi essenziale, sarebbe nello stesso 
tempo Una dimenticanza de*suoi doveri , tma debolezza, ed una 
ingratitudine, che niente potrebbe scusare * presso V influenza 
dell 1 agente nazionale . 

Il corpo municipale dichiara ed attesta, che pendente tutto 
il tempo , che il cittadino B> Barerei rapprese mari te del popolo , 
abitò in questa comune, ha dato prove le più risplendenti d 1 un' 
anima onesta e d*im cuore buono e sensibile, die non cessò mai 
di propagare li principi li più puri, che li procacciarono là con- 
siderazione, Palmare e la stima di tutti lì suoi concittadini ; che 
ipecia! mente dopo il suo ritorno dall ’ assemblea consti tue*) te ; si 
e visto nella società popolare , a cui presiedette per lungo tempo 
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In un momento ebbi altre speranze ; ho creduto di 
poter comparire avanti li tribunali , e porre finalmente 
le leggi e la giustizia, tra me e li miei accusatori; è 
un diritto inalienabile d 5 ogni cittadino Francese. 


a ricondurre con una dolce persuasiva tutti li spiriti, anche li 
piu esacerbati ai buoni principi • far loro abbandonare lo spirito 
di partito , per non occuparsi d’altro, che del piu grande ed 
unico interesse della causa pubblica; che ha fatto il più gran bene 
al dipartimento ; che finalmente non giunse alla conoscenza del 
corpo municipale , se non che nel tempo, che fu membro del 
governo nè in alcun altro tempo, fece alcuna vendetta contro 
alcuno de suoi concittadini ; e che all’ incontrario siamo infor¬ 
mati , eh e 11 i notificò , che la commissione militare, stabilita dai 
rappresentanti del popolo , allora in missione in questo diparti¬ 
mento, doveva portarsi nella presente comune per giudicare gli 
imprigionati , si fece premura di mandare , per mezzo d'-un cor¬ 
riere straordinario, la legge, che sopprimeva simili commissioni, 
la quale giunse a debito tempo fortunatamente , per questo mez- 
zo, cosa che risparmiò a noi il doloroso spettacolo dell’effusione 
di sangue, la quale avrebbe avuto luogo, se si fosse aspettato 
alcuni momenti dopo . 

Collazionata col registro da noi ufficiali municipali e segre¬ 
tario della comune di Turbes . Segnato Saint Pierre la Grange 
ufficiale municipale, Dupont , segretario. 

Vista da noi membri componenti il direttorio del distretto 
di Tarbes li 3 Termidoro anno III. Repubblicano. Segnato Car- 
rerc , P. Bordcnave figlio, Ph . Ferrere ; f. D. Laporte procura¬ 
tore sindaco; Decampi, segretario generale. 

N. B. Questi due recapiti mi furono mandati quando era 
nelle prigioni a Saintes , e che sperava un processo legale. Essi 
non furono mai pubblicati salvo a questo momento . — A Roma 
si distribuiva una corona civica a quel cittadino , che aveva sal¬ 
vata la vita ad un uomo. Nella Francia libera, si posero nel 
primo rango le azioni , che ebbero per scopo di conservare la vita 
ai cittadini, esponendo la propria. Mi sono esposto al rissenti- 
mento crudele di Robespierre , che coraggiosamente aveva fatto ar¬ 
restare il Filosofo di Li ih de Sales , perchè aveva combattuta 
lina delle sue opinioni in una sua opera intitolata: La mia re¬ 
pubblica . Meritai anche l’odio del rappresentante Monettier , di 
Puy de Dome , facendo sopprimere la sua odiosa commissione mi¬ 
litare, e salvando la vita a molti de’miei concittadini imprigio¬ 
nati a Tarbes . Ancora una volta, non ho fatto , che mio dovere . 

Copia di dichiarazione degli inaddietro amministratori del 
dipartimento degli /liti - Pirenei , mandata a Saintes , a B. Ba¬ 
rese , nel mese di Fruttidoro dell 1 anno 111. 


/ 
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Il pensiero consùl*:tie d* aver vro decretare, sopri 
uni mia molione T ali 1 assemblea consrViuente la santa 
instituzione , e la sofà pfotenrtce della libertà civile, 
/’ tu dei ptNi*tct& m ' yj:t*an , mi ha ^llegenio^ 

pendente sei mesi, gl 1 errori dei carcere* 

Erano t piu bei giorni à\ mia vira, quelli in crn 
m* imimginava di mare dall 1 rscpira prigione degli ac¬ 
cusali, per comparire, nel gran giorno delia gitisnzia , 
avanti agli giocati della C&arenr ** di quel paese COnóSCUiro 
per sua moralità illuminata e per sito amore Inalterabile 
della libertà e delle leggi , ma quel giorno così da ira 1 
bramato , non e giammai per me comparso*.-* Avrei 
potuto sotrrarmi piu volte alla proscrizione * quando 
e3la non era ancora che meditata , come anche dopo che 
fu scritta ed eseguita; mi sarei sottratto alle persecuzioni 
per risparmiare questo delitto a' miei inimici e questo 
errore alla porenza, ma a . ava ancora il potere da voi 
a di hi tomi ; aveva P onore cT essere rappresentante <1-1 po¬ 
polo; non doveva abbandonare mia carica, sebbene la vio¬ 
lenza fatta alia giustizia del Ir convenzione nazionale da 
un ammutinato realismo, ne avesse stranamente canguro 


Nmembri diri]* antica amministrazione d> ,T dipartimento 
degli Alti - Pirtnei , e cidi* attualo, convinti dall* c^per'ovza di 
d j .n> rimi di disgrazie di persecuzioni , che il più bel privilegi 
delle anime sens 1 bili si h d T accorrere in soccorso dell' infortunio j 
che il hkogno il più premuroso per V uomo giusto « di foraggio 
si è ^ non curate re circostanze e le preveiizìom 5 di dire fa ve¬ 
rità, diadi i a ninno , che tradotti nel mese d' Agosto 179? (V.?0 
per caura di federalismo , alla barra della convenzione nazionale, 
noi abbiamo t rovato presso del cittadino Bere re , non sola i nen ie li 
soccorri e te condolile ioti i d r un amico e dd un. concittadino, ma 
and,e k premure e !* apporlo tV un uom* pabblko. . V. uer pa¬ 
gare intieramente i! n»:-iro tributa alfa giustizia ed all a r (cono¬ 
scenza, noi atieiiiamo, che il citr-Atiinò B- Barare interesso per 
nostra causa Ja u i w - ; dor parte ile' membri, del con. irato di sku- 
reMA generale , ma) it; format y di enarro noi da R/'er¬ 

re , e che essrndo stati assolti da ogni accusa dalla c*n ve oziosi , 
* riijiandari alle nostre funzioni per decreto, imi ered^itmio t r - 
sere debitori di questa assoli no j ibi adì* influenza ed alla soli«cÈ* H- 
diuc del ciusd/nr, Htarcre * A Tarb.es, li in Fruttidoro anno Hf- 
Hepukbfm anrt. - 5 e /; ■ tatn Derhis , 0 r toì f quest * ul ti ii io è attua-- 
m-uue membro del consiglio dei cinquecento } , 


per 
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^er me ie torme, i luoghi e Le \ unzioni* Mio Luogo era 
allora afferri . Aspettai sino aLJi s Brumai* , tempo in 
:ui le ime tuiuiom da rappresentante erano finire \ aspettai 
, he la convenzione nazionale si fosse di sciolta „ e che 
fossi rientrato ne’ miei diritti in forza della sol» presenza 
dell atto constici! zio naie , 

Non essendo più rappresentante del popolo ho ri ac¬ 
quetato la mia libertà per diritto il più sacro di tutti 
«he h quello della natura. Si parlò di poi d’amnistia; 
ve ne ha, che una per un re pubblicano fedele , che i 
quel la, che li dona la propria coscienza, che gli assicura 
! istoria, che li data la posterità ; non v’ ù che un’amni¬ 
stia sola per i veri patrioti, ed fe quella ne |j e v i ttor ; e 
delle nostre armare, nell’esistenza della repubblica mon¬ 
tante dqtutti ( suoi inimici; ella * nella pace generale 
e nella felicita de’ cittadini. 

Non dirò, che ho soventi patrocinato la causa della 
disgrazia avanti i tribunali sospettosi dell’opinione rivo 
.azionaria; non ripeterò, che se fossi staro secondate 
adì 31 Maggio e 1 Giugno, quelle giornate d’infortii 
mo, origine delle nostre disgrazie, non avrebbero ciani 
mai macchiato li nostri annali repubblicani, ed aperta la 
porta alla tirannia d’ un atroce triumvirato la di cui ven¬ 
dicativa rimembranza ha fatto tanto male, quanto la di 
lui esistenza medesima; non mi vanterò d’aver comhat- 
tuto per la repubblica in tutte le epoche pericolose e 
runeste, d aver contribuito fortemente alla difesa nazio¬ 
nale sia coll abbattere i tiranni reali e li tiranni dei 
popolo, sia coi aver fatto intendere ai giovani cittadini 
1 pencolo del a patria, sta coll’aver eccitato le armate 
alla vittoria. Una dedica non è punto una ginstitìcazio- 
ne : e meno ancora lui elogio. 

Oh! miei Concittadini, voi da cui credo d’essere 
perfettamente conosciuto nella mia vita privata, come 
nella mia esistenza politica, voi non avrete dimenticato 
-ia qunU sentimenti fossi penetrato, la prima volta che 
• mi avete onorato de'vostri suffragi per rap presentar vi nell’ 
Assemblea del a nazione,- que' sentimenti erano tutti pei 
la liberta regolata dalle leggi, e per una rivoluzione com¬ 
pita da una saggia consti!uzione ; que’sentimenti sono 
sempre i medesimi! Ho accettato le funzioni pubbliche, 
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perchè esse mi venivano da voi ; le ho accettate allorché 
non ini presentavano salvo che li più imminenti pericoli,ed 
un'abbondanza di fatiche. Il coraggio mi era inspirato 
dalla vosrra conhdenza ed anche da’miei principi di liberta. 

.Voi avete creduto, nel 17^2, che avrei adempiuto 
alle vostre miri* nelle circostanze perfettamente nuove e 
difficili, che cominciavano un’ altra rivoluzione. Fui sem¬ 
pre il medesimo, rispetto ai principi: se li mezzi e e 
misure impiegate a quell’epoca disastrosa dalla potenz' 
pubblica hanno cangiato; un uomo qualunque tosse sua 
influenza e sua forza, quantunque grande tosse st ^ ca .^ su 
potenza 0 suo genio, non le poteva cangiare 0 dirigere 
a suo piacimento. Posso giurare, che le mie intenzioni 
furono sempre nell’ordine della giustizia e deli umanit > 
ho fatto de’sforzi per addolcire quelle misure, che mi ca¬ 
gionarono le accuse di Robespierre e di Sa*»t-J"st, a 
convenzione nazionale , ne’ loro discorsi degli e n 
Termidoro, ho fatto quanto era capace, u» mez *° R 
burrasche rivoluzionarie, per lo stabilimento e * 
pubblica voluta dalla nazione, e li lavori, che ml 
vano imposti dalla maggiorità del comitato dl §° f ’ 
ma non era nè infallibile, nè tutto potente. K- ls P ona °’ 
che non ho mai commesso delitto contro il P°P° ’ • 

misfatto contro li cirtadini. Non dirò cosi degù e > 
ve ne sono de grandi, che tutta la nazione mtie 
sofferti, e di cui ne partecipò, de’quali partecipai 
quali soffersi anch’io per me e mia famiglia, messa 
prigioni, tradotta come rea nella cittadella di tìajC l n ,^ 
e posta setto le proscrizioni, nel tempo stesso, c c 
rivestito del potere. Si giudichi da questo, se por ^ 



eie UUC. pallili.*. IL pju w»- . . ■ 1 • 1 An nri 

de’miei concittadini i più degni di stima, imprigi 
da un Rappresentante del Popolo in missione nel vosrr 
dipartimento. Ho provato, che questi pensieri non 
erano nuovi , nel raccogliere nel corso della mia P ro?>Lr 
zione, le testimonianze del vostro, costante .interessamela * 
per le mie disgrazie. La dolce fama della vostra perse ve 
rante confidenza in me , risuonò persino nella mia P rl 
gione nei mese di Vende mia jo dell’almo IV., neI ,ne 
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desialo tempo e nello stesso giorno, che Para della mia 
arbitraria deportazione sonava ancora per me, rinovata, 
malgrado la proclamazione solenne dell'atro coja&itazio¬ 
nale fatta venti giorni avanti » l vo#ri suffragi , dati 
nella maggiorità a mio favore, ma non racoltì per causa 
à y una manifesta violazione de* principi e de.* diritti del 
popolò sovrano, mi vennero a consolare nella mia pri¬ 
gione * 

Dopo queir epoca, il tributo di riconoscenza che 
deggio a mio paese ed a miei canrirtadim , fu obbligato 
di nascondersi nel mio cuore , fino a che una volta la 
giustizia nazionale, appoggiata unicamente sopra le leg¬ 
gi con&iitu/umali, mi permetta ui attestarvi il mio at¬ 
taccamento rispettoso e la mia perpetua gratitudine* 

Comunque lunga possi essere mia carriera, comunque 
possa diventare fortunata la mia esistenza, non mi ì. piu 
permesso, non mi e pili possibile di dimenticare, lo spa¬ 
ventevole perìodo della proscrizione di curei quelli, che 
amavano la libertà, o che non temettero di darsi alla ri¬ 
voluzione; allorché la calunnia protetta dal Potere, scor¬ 
rendo dappertutto con impunirà, incitava contro di me 
tutti gli spiriti ; allorché le passioni le più vili s'agitavano 
e s* univano per diffamarmi e perdermi ; allorché la mia 
modesta rinuncia alle funzioni del governo favoriva la 
denigrazione e la calunnia; allorché il mio silenzio, forzare» 
dall'evidente inutilità di romperlo, quando tutt’i spìriti 
erano prevenuti, tutti i miei inimici potenti , e tutti li 
cuori ingiusti , mi presentava sorto d’apparenze equivo¬ 
che ; allorché finalmente periva sotto V opinione ingannata, 
e che era inerbo in una specie d 1 abbandono generale, non 
aveva pili alcuna speranza tolto che nella previdenza e 
nella posterità , la vostra confidenza imperturbabile fu 
l'appoggio di mia debolezza, la consolazione di mìa so- 
litudìne, e la garanzia del mio ritorno ai focolari pater¬ 
ni, per ivi godere della vostra stima, di cui abbisogno 
pUi che della vita* Ne ho su di essa diritto consecrato 
dalla disgrazia , 

Vi ho esposto neir anno passato in lina notìzia stam¬ 
pata, li principali tratti di mia condotta polìtica : saranno 
ben presto pubblicati in un'opera unicamente composta 
per questo, per rendere conto x misi cornatemi delie mte 
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'ipiniQtttj deli? //u? fatiche^ ae* miei sctttN , etHh mie *i'jo~ 
ni nelle due assemblee nazionale e conciti nentc , Non t :Ì 
momento a prò polì io d'infocare queste Testimonianze in¬ 
corruttibili deit* istoria , bisogna Usciere qualche cosa al 
tempo vendicatore delle grandi iniquità. Voi vi scorge¬ 
rete, che libero d'ogni pavura e d 1 ogni speranza, fuori 
da tutte le fazioni , mia anima fu tutta intieramente de** 
dicala alla repubblica, e non sarò giammai, che per essa. 
Ecco perché questa si mostrò sempre eguale ramo nella 
vita privata, come nella pubblica, alla tribuna delle as¬ 
semblee della nazione, come ne’sveren de*comitati dei 
Governo, come pure nell'interno delle soderà particolari, 

E questa un'anima sgombra da tutti H pregi udì zj 
dipaniti, da tutte le servitù poi iti eoe, che nf incora g- 
gì nelle fatiche civiche e mi sostenne nelle mie lunghe 
disgrazie, m 

E v questa un’anima, che non fu mai sottomessa ari 
* impero il’alcuna fazione, ad alcuna superstiziosa fama 
di ver-un sicofante , e che non riconoscerà giammai atrra 
sovranità, ciie quella del popolo, altro regolatore, cue 
la commozione, altro padrone che la legge: die si mo¬ 
strò sempre la medesima nella disgrazia dell 1 esilio, comi, 
nella sorte della triburta . 

Quest 1 anima fu repubblicana avanti la repubblica e 
libera sotto li re , i di cut sforzi furono sempre per la 
libertà organizzata, tutti i voti per l'eguaglianza con- 
stitazionale, ed i di cui sentimenti, sebbene da due anni 
oppressi, sono per sempre eonsecrari alla patria, comun¬ 
que sia la mia esistenza o ne 5 ferri o libera, tauro pri¬ 
vata, che nelle cariche i non remo anche di spiegare dt 
pili i miei pensieri sopra il governo ripubblicano, e di 
de porli in quest 1 opera, sopra questa fredda carta, amico 
costante ed incorruttibile de' disgraziati assassinati dalla 
calunnia . 

Ho direno, pendente Io spazio di venti mesi, l y 
politica della Francia libera contro P Europa coalizzata- 

Non vi fu una doglianza* Non fui inai in missione, 
ne fuori delle funzioni legislative o convenzionali , che 
M popolo mi avesse assegnato; non amministrai le finan¬ 
ze * ho travagliato a diminuire e ad addolcire la quantità 
delie miserie pubbliche e ad estirpare il male della men- 
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dicità; ho contribuirò a reclutare , far le provvisioni t 
le somministrarne d’ anni e di polvere a quattordici ar- 
matti per i* entusiasmo della libertà ; ho celebrato, di con¬ 
tìnuo ^ le loro vittorie, chiamandole a nuovi nionia , t 
mostrandole la patria riconoscente. 

L' onore pericoloso £ troppo invidiato d 3 essere Por¬ 
gano forzatamente necessario d 1 un governo provvisorio 
stabilito, organizzato, invigilato, ed eccitato dalla con¬ 
venzione nazionale, tti causa delle tuie disgrazie, perche 
Li il motivo della rabbia de 5 mìei inimici, e V impulso 
delle loro accuse contro di me. 

Quanto lui lungi dal prevedere, abbandonandomi di 
Intona iede alle dolci inspirazioni del pnrnotismo, ai bi¬ 
sogni urgenti della patria minacciata, ed all*esecuzione 
cidi e leggi decretate dalla convenzione nazionale, che un 
giorno sarei stato punito di tanto attaccamento, di tant* 
sagrilizj , e di tanto coraggio! lo che riguardava le mie 
funzioni come un grave peso, che mi premeva deporre 
per ritornarmene alla mediocrità ed a 1 focolari de 1 miei 
padri, À varie epoche cercai mia dimissione, per due 
volte I ho dimandata nelle discussioni della convenzione, 
ma quest'azione non fu riguardata, che come una viltà* 
M 1 abbandonai di nuovo alle fatiche ed iti pericoli d 1 una 
convenzione nazionale, che combatteva al di fuori contro 
dicci re e veruniue popoli coalizzati, al di dentro contro 
santi pregiudic] vinti , tanti abusi riformati, tante si¬ 
gnorie distrutte, tanto orgoglio rovesciato, tanti progetti 
annichilati, e contro la dittatura sanguinaria di tre de' 
suoi membri ambiziosi, i quali per troppo lungo tempo 
ì Oppressero tutti. 

Mia anima si era ricoverata penilente il tempo dell a 
tirannia in mezzo alle vittorie delle nostre armate. Dall 
aito della tribuna, cercava un asilo in queste armate im¬ 
mortali , thè veramente hanno fondata la Repubblica, 
che per lo spazio di cinque anni, con Innumerevoli trionfi 
barino confermato la nazione nella volontà di essere li¬ 
bera, volontà così altamente manifestata nel giorno io 
Agosto 1792, che resistettero agli sforzi, ai delitti ed 
alle truppe della coalizione de’ re, come ai climi, agli 
elementi ed alle stagioni, che stabilirono la grandezza 
nazionale . coi successi militari e co IL attaccamento alla 
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consunzione repubblicana f che elevarono co’suo; trofei! 
quel monumento eterno di gloria , quel muro di bronzo» 
che ha tolto ai sguardi dell 1 Jturopa- gii eccessi j aumentati 
dai delitti del realismo, dalla nostra rivoluzione, e le no¬ 
stre disgrazie domestiche, per non mostrargli altro a_que¬ 
sto che H nostro coraggio e quelle vittorie brillami 3 le 
quali preparano una pace gloriosa e generale. 

Il mio pensiero si porta sempre a quest'epoca, in 
cui travagliai untamente, per il corso di due anni, ai 
elettrizzare, a nome della convenzione nazionale, i nostri 
battaglioni repubblicani per apportarci , per mezzo della 
gloria, telici successi, per mezzo di questi, una pace 
onorevole e soda, e per mezzo della pace, la distruzione 
della tirannìa popolare, esercita da tre ambiziosi, ip°* 
etiti e crudeli « Così che celebrando le v irrori e e le alte 
imprese delle armate, agiva contro la Tirannia. Ho dun¬ 
que servito doppiamente la repubblica, pubblicando le 
azioni gloriose de 1 soldati della libertà, e continuando ad 
abbattere i suoi usurpatori ed i suoi tiranni, La guerra 
salvo la libertà» e la constituzione sarà per conservarla ■ 
SI rimproveri violenremenre lo stile energico di qual- 
cono de’ miei discorsi ; se ne alterò qualcun altro, 
disformò, ed anche si suppose (i), si criticò le frasi, e 
espressioni, per renderle odiose ai colpevoli , senza pen¬ 
sare, che questi discorsi vennero raccòlti dall 1 imparziale 
istoria, die scopre P impostura e smentisce i miei ca- 


CO Aveva confutato nWU mia difesa personale , stampata ? 
griffi, li 16 Piovoso, anno flf. p^. l'eterna calunnia, “ 
cui i iiitd inimici si servivano per denigrare i miei rapporti, 
imputa)domi questa frase odiosa . batte moneta ropra la 
della * rvQt$trj<?ne . Ho sfidato tutti lì miei inimici, tutti li ca- 
Jnuotatori perindic l , tutti gli ostinati diffamatori , a trovare queste 
esecra;» ij parole in alcuno dd mici rapporti, opinioni n discorsi* 
I.i disfido aneora in 03*1, di citare si giorno, fa sessione, il 
discorso, con cui ho parlato in tal lin£tia»£Ìo . Protetto altamente 
contro la loro atroce no ^ cd intanto le voci istorie he della 

nosira ri volila jopt non cessano di ripetere q uè st* accusa calunniosa 
contro di me. Li Necber , li P&gér ec* **„, m' attribuiscono queste 
parole , trasmettendo così, senza esame, come senza giustìzia le 
più odiose menzoofitr alla posterità > 

Km preetsameme come si scrive V istoria , . «. 








PREFAZIONE. XXI 

ìunniatori , senza pensare che questi erano tutti improv- 
visi, dettati in mezzo alla contentezza delle vittorie na¬ 
zionali, in seno alla guerra civile, a 5 tradimenti dell’in¬ 
terno ed alle calamità domestiche. Chi ignora, che nel 
corso d'una rivoluzione nuova e forte, oppressa datante 
resistenze e da tanti pregiudicj contrari, l’oratore pub¬ 
blico troppo sovente resta obbligato d’eccitare, con for¬ 
za , le anime sorprese e deboli., di riscaldare li petti 
egoisti e freddi , di rianimare gli spiriti spaventati o ti¬ 
midi ? Chi ignorava, che ogni governo saggio deve, in 
questi tempi di crisi e di pericolo, avere la politica di 
spaventare gl’inimici dell’interno, con discorsi, per aver 
meno a disturbare li tribunali, e che c meno penoso al 
cuore dei legislatore intimorire gli inimici della repub¬ 
blica, che essere obbligato di punirli ? 

ho so, che in questi tempi disgraziati e terribili, si 
tolse, troppo soventi, alla giustizia, il £uo sacro velo, 
per darle le odiose passioni degli uomini; piansi anch’io 
sopra i mali, che il delitro aveva aggiunto alle concus¬ 
sioni inevitabili nella rivoluzione ; procurai d’ addolcirne 
in persona le violenze. Ma, quali mani sarebbero state 
abbastanza potenti per mitigare, dappertutto, il fuoco 
ardente che faceva bollire le materie destinate a formare 
la statua della libertà? 

Chi avrebbe potuto essere il padrone della varia pro¬ 
cedura di questa fusione politica , operata da tante mi¬ 
gliaia di differenti mani., con tante intenzioni sconosciute 
o mascherate, ed in mezzo a tutti li vizi dell’antico 
regime, di tutte le abitudini del dispotismo, di tutte le 
servitù di dodici secoli, di tutti gli eccessi arbitrari, di 
tutti i delitti dell’ambizione, di tutti li disordini dell’ 
anarchia ? 

Qual genio sarebbe staro così forte e così abile, per 
conservarsi intatto nella morale, nella giustizia, e nell’ 
umanità, in mezzo a fazioni contrarie, a passioni sfre¬ 
nate, ad ipocrizia di patriotismo, di fanatismo reale, ad 
intrighi stranieri, e ad un popolo ardente della libertà, 
ma senza circospezione , come senza esperienza, sempre 
lanciato al di là dello scopo, sempre ingannato da’suoi 
ambiziosi conduttori? Tutti i viz) della monarchia fer¬ 
mentavano intorno alla convenzione ; tutti i delitti della 
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coalizione d’Europa si adiravano attorno del governo * 
Era vi necessaria usi 1 anima' di virtù sovraumane per 
resistervi, 

Fui intanto caricato di calunnie, minacciato da pu 
gnali, proscritto, e finalmente esiliato , perche non ho 
potuto impedire tanti mali, nè da solo arrestare il corso 
dei]’ambizione dittatoriale di alcuni uomini, che ^opi¬ 
nione traviata aveva rivestito d* un orribile popolarità * 
ed armari» d’ un influenza dispotica; fu; perseguitato dal 
realismo mascherato sotto mille seducenti torme, che fece 
inciampare, per molti mesi, li migliori cittadini, ed in¬ 
gannò li rappresentanti li più patrioti ; perchè quel dolce 
e destro realismo, che ba procurato le giornate di Ger¬ 
mi naie (i), di Pratile, e Ve ad e unni fero , e che viene 
finalmente ad essere smascherato dalla coraggiosa saviezza 
del direttorio esecutivo, nel momento in cui questo ese* 
crabile realismo aveva rinovato le sue trame , andava ad 


(0 ,, Mi sovvengo, dice la seóttncHa dell f armo IH* Nani* 
„ , thè alla trrbiiiTM detta convenzione , non 50qual aiutato» 

,, si ravviai di dire, al!’occasione dell ì 11 Gemi de * che 
„ mcivtmenii erano T opera della fauci il 11 aggi ne delia nobiltà - 
,, Una picciola quantità di deputati sì mise a ridere; ma siccome 
T , PinJiscrcto ducutalo s*ostinava, c mandava alte grida: se 1 
,, fermò 1 1 voce . caro vi è moka genie , che vuole , che la tam- 
„ pa sia Tmcertziosa , c che non vuole che la scampa sia libera . 

Il rappresentante stabile, con precisione , la venti 

sop^a q'Jrsta gioriuu delti li Gcnnile, che tu il mal tomi un 
motivo di mia proscrizione , del mia esilia, il discorso del rap- 
p r c ■ ni n tc Ch a * 1 i fu stzn ìpa to per ordine del co ns 1 * ho a t s i c , 
td unito ai recapiti della realistica cospirazione di Vditttmois et. 
Ecco le panile preziose dell 1 Oratore * . J4 

,, Sì, I realismo traviava per mezzo oc?, li affamati di Ger- 
,, tulle c di Pratile, __ Ne! mese di Gennile era jnembra de! co- 
,, m[tato di sature pubblica- Barthdeniy , ambasciatore, ci aveva 
„ scritto dalla Svizzera. Vnt au/etc u?i niQvh^cntJi , tifecero pprttr 
„ dal qri] per P.ttipt tanti mi ih Ltt^i detti nàti * paparii , Cr?- 
,, dece, che se ne sieno fatti partire, e che ve ne siano giunti 
lS per tutti i movimenti posteriori ? — Non sono i.V i banchieri 
5J de* terroristi ; gli terroristi non hanno banchieri in Svizzera 44 - 
Imanto, a quell'epoca dclli n Germinai, come s* inganno 
il popolo Francese a mio riguardo, quando, immobile c confi¬ 
dando sotto la guardia Ji due pendìi*mi , preparava la mia di¬ 
fesa, e riposava sopra U giustizia nazionale? 


I 
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eseguire ft sue nere macchinazioni, e credeva di non 
avere più bisogno di mascherarsi sono li cenci della mise* 
ria, 0 colla finzione d 5 affezione ai furori del partito po¬ 
polare-, o sotto altre forme torbidi dell 5 anarchia ; fui, 
contro il voto dì torre le leggi, anche delle leggi rivo* 
j tizi oliarle, rimosso dalie mie funzioni da rappresentante 
senza riguardo alla legge espressa della garanzia della 
rappresentazione nazionale in data dell! 8 Brumale anno 

Mio odio dichiarato per il realismo, mia opinione 
repubblicana espressa nella sentenza di Capei , la mia de* 
nunzi a de’ delitti del Governo Inglese commessi contro la 
nazione francese , mia opposizione coraggiosa ne 1 giorni 
funesti dei 31 Maggio e t Giugno, V attacco fortunato 
che ho dato al tiranno Robespierre ^ li p e to Termidoro 
armarono contro di me le passioni di ogni genere, le 
opinioni di tutri li partiti; mi hanno sottomesso ai pe¬ 
ricoli di tutte le fazioni , armando contro di me, col 
mezzo di sognate paure quella potenza rispettabile, 
l'autorità nazionale, alla quale noi dobbiamo la fonda¬ 
zione della repubblica, il godioienro delie leggi constitu- 
zionali, e tutto il bene d 5 tm governo saggio e vigoroso * 

Ma la provvidenza y che veglia al sostegno dell 3 In¬ 
nocenza non conosciuta, insultata, proscritta, mi ha sal¬ 
vato- Mi credeva relegato* Un braccio potente ed invi¬ 
sibile mi ha sostenuto* Sono contento d T essere finalmente 
passato a traverso delle fazioni , proscrizioni e tempeste 
della constituzione deli* anno ?. coll 5 avere impedito di 
giammai piu ritornare a quelle epoche* Senza fiele con¬ 
tro i mìei nemici, senza risentimento contro la persecu¬ 
zione, dimenticando tutto per la patria, nè sovvenendo* 
mi delle mie disgrazie personali, fuori che per godere dì. 
piu delia libertà, per cui le ho sofferte, non desidero 
altro genere di vendetta a’ miei mali, che mi ha fatto 
il realismo, salvo la consolidazione della consti razione 
attuale , e la prossima ammirazione della fortuna de* 
Francesi liberi, 

Ringrazio il cielo, di vivere ancora, per vedere la 
repubblica trionfante della coalizione de 3 re ; godendo 
della consti timone la piu libera di quelle, che esistono 
sopra la terra; che si contortila al nord od al mezzo di* 
di repubbliche fedeli fondate dalle nostre vittoriose armate , 
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che prospera sotto la vigilanza del direttorio esecutivo , 
considerato in Europa, rispettato da tutti i cittadini, e 
che di concerto colle armare repubblicane e de 5 due con¬ 
sigi) della nazione, va a donare ben presto il bene della 
pace generi. 

Non mi resta piu che un voto a fare , e sarò vis- 
sutto abbastanza, si è di rientrare neiia parria mia nata¬ 
le, ritornare in seno di mia famiglia, di avere un’esi¬ 
stenza privata ed il mio civismo sotto la salva guardia 
de' Dei Penati, e di godere in pace del dolce spettacolo 
della fortuna de' miei concittadini che dovranno alla liber¬ 
tà, aita constituzione repubblicana dell’anno 

Quando si ha la sorte di essere nato in un paese, 
che esercisce 1’ ospitalità e tranquillo , dove i costumi 
sono dolci e semplici, le abitudini buone e moderate, 
le inclinazioni morali e civiche, in un paese, che non 
fu il teatro delle convezioni rivoluzionarie, ne degli 
eccessi del realismo , nè delle vendette delle reazioni > 
in un paese ove gli oscuri raggiri del vizio e dell’intri¬ 
go raramente hanno esito; dove, con più facilità che 
altrove si vedono distrutti i germi dell’ ira o della difrfi 
denza ; ove la dolce abitudine di conoscersi meglio, e di 
comunicare frequentemente, fa che li concittadini s’ama¬ 
no tra di loro ed amano modestamente la patria ; in 
un paese , che ha donato battaglioni alia repubblica 
pieni di ardore e di brillante patriotismo , che si so¬ 
no egualmente distinti nelle pianure della Navarra e 
nelle campagne dell’ Italia ; in un paese ove le leggi 
sono sempre state religiosamente osservate , il governo 
sempre rispettato , ed il culto della libertà mantenuto 
con onore; in un paesein cui gli abitanti tutti sono 
proprietarj, deve tutti li proprierarj sono degni d J essere 
liberi, non si può desiderare altro, che d’ andarvi a go¬ 
dere in pace le proprie fatiche , i propri sacrifizj , e la 
libertà^ che abbiamo acquistata con tante pene, e con 
tante difficoltà; di godervi quella stima pubblica, che 
non potrei ambire se ne fossi indegno ; che mi ha con¬ 
solato di tanti mali, indennizzato di tutte le mie perdite; 
e che può, senza dubbio, essere tolta, indebolita in qua¬ 
lunque tempo, dagli intrighi o dalle calunnie, ma che 
o tardi o tosto viene accordata o resa ai patriotismo ed 
all’ innocenza. 
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Non sì può desiderare per un tal paese, che di ve¬ 
der ridotto in effetto un giorno, per mezzo della pre¬ 
mura de'nuovi rappresentanti, varj piani di già proposti 
per migliorare la nostra agricoltura , per gli stabili me uri 
delle acque termali; di veder ivi elevati monumenti dì 
beneficenza nazionale e dì pubblica sanità per i difensori 
della parria feriti ne’combattimenti * e per la classe troppo 
numerosa degli indigenti ; di veder approflbndire, uopo 
la pace generale, a pie* di quelle belle montagne* di 
quelli maestosi limiti della repubblica, li due canali di 
navigazione , di cui V mio c diretto verso il Neste e la Ga- 
renna , e I* altro sino alla parte navigabile dell* zftflfcwr, 
potendo aprire, per noi, nuovi fonti d* abbondanza e 
d 1 industria, nuovi mezzi di coltura, e di prosperità in 
una deliziosa contrada che la natura ha tanto favorito* 

Voi godete una parte di questi avvantaggi; vedete 
quali potete ancora sperare ; e questo pensieri, che voi 
gli avrete un giorno , e che vi ho contribuito a dare 
avanti la mia disgrazia, tempera i miei dolori , inganna 
la mia lontananza, e mi presenta un avvenire meno do¬ 
loroso * Tanto si l il bene, che la sovranità del popolo 
può produrre, tante piagne, che può cicatrizzare tante 
lagrime, che può asciugare, tante azioni arbitrarie, che 
può cancellare, tanti atti di giustizia, che pub fare ap¬ 
poggiata alla sua libera constituzione, che è sua unica 
volontà e sua legge fondamentale ! Che la sovranità na¬ 
zionale doni alla repubblica rappresentanti saggi e repub¬ 
blicani , magistrati illuminati e virtuosi , che abbiano 
date prove d' attaccamento alla libertà, alla morale ed 
alla proprietà, ai diritti del popolo, e la Repubblica 
sarà perpetua ! 

Questi sono i miei voti per la patria nativa, tanto 
ardenti, quanto disinteressati. Voi lo sapete se la rivo¬ 
luzione mi servi ad altro, roko che per acquistare U 
libertà pubblica, ed un mezzo di rendere pili felice il 
mio paese; voi lo sapete se la rivoluzione fu per me o 
peri miei, un mezzo dì fortuna o d'ambizione* li 
medesimo sentimento > che a vostra voce mi condusse 
ne! 17% all 1 assemblea della nazione , irv accompagnò 
sempre per otto anni di rivoluzione, e non m 5 abbando¬ 
nerà giammai che alla tomba; questo si t un sentimento 
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psttiotico, die tii questo momento istesso> mi consola 
delie mie pene , $ iti T idea che pubblicando quest^ opera» 
ho travagliato a far amare ancor piu la nostra consti tu¬ 
rione , ii nostro governo attuale , a riunire ì cittadini 
nell* opinione, all'ordine stabilito, alla liberti organiz¬ 
sata dalle leggi ed alla patria, che avrei dovuto nomi¬ 
nare in primo luogo. Pago il mio tributo al mio P‘ tlc ^/ 
Se, finalmente malgrado le mie fatiche per la repubbli¬ 
ca, per la quali sola , e colla quale sola posso vi¬ 
vere; se malgrado la consecrazione delle mie veglie so¬ 
litarie alla difesa del mio paese , anche allora che tui 

sottoposto al peso d ' un'opinione ingannata , d’ una uis- 
grazia non meritata, non potessi presentarmi colia cou* 
se trazione alla mano (i) in mezzo de' miei concirtadimi 
abbruciare gli altari della libertà e della patria, e ntu- 
gnrtr.i ne* templi della sovranità del popolo , che vanno 
ad aprirai ; non avrei più che a dire col celebre C, J '* 

Ray?tal , che le sue utili opere lo fecero esiliare. 

„ Che che ne possa arrivare non tradirò giammai 
„ la causa della libertà; se ne raccogliersi soltanto c it 
„ disgrazie, cosa che non credo, e che non dubito, tdr ' L0 
„ peggio per l'amore della mia disgrazia. Per un istan e 


£0 L’articolo CX. dall’atto eonsutuziortaic enuncia c coi 
^acra una *a,raiU'.t per tutti coloro, che furono a saranno rappr** 
sententi del popolo, talché h impossibile di lare alcuna accusa o 
ricerca , in alcun tempo , contro uri rappreseli tante , che^ non t 
mài uscito dal seno del corpo le disiati va o della convenzione, c 
che solò scrive e mandfr fuori opinioni nel corso delle sue fun¬ 
zioni* Ecco 1 “ articolo della legge fondamentale , sotto la qttak 
v è f s ì io giorni avanti al decreto dei aò Vendemmi fero anno /V-, 
a sotto V impero di quale articolo esisto da diciatto mesi 

,, CX. Li cittadini che sono, o sono stati membri del corpo 
,, legislativo, non possono essere carcerati, accusiti, ttè gùicfi- 
„ tati , In alcun tempo , per quello che hanno detto o scritto 
,, nel V esercìzio delle loro funzioni tc . 

La dichiarazione de 1 dritti porrà all’ artìcolo XI. ,, Ninno 
,, può essere giudicato, che dopo d’ essere stato sentito e leg-d- 
„ mente chiamato*** La Consti ni z ione dice; „ Il corpo legislativo 
„ non pub esercire, da tui medesimo, il potere giudiziario , nè 
„ Ir funzioni giudiziarie “* Art. XI.VI , c CCll- 

Sarh io il solo cittadino Francese , per cm non vi è nè coti- 
smuzione , nò giustizia > uè liberti?, . . , 
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j di rata triste sotte, tii cui avrebbe disposto con ingiu- 
,, siisi ae con violenza, sarebbe detestato pendente tutta 
n sita Vita, suo nome passerebbe ai secoli avvenire co- 
pvrto a ignominia; £ questa sentenza crudele sarebbe 
%1 ^dipendente dal poco valore, dal poco inerirò di mie 

,3 produzioni “ * 

Degnateci citta dì ivi membri delia SOVKani- 
f A li accogliere con bontà quest 5 opera derma dal piu 
sincero parriorbmo, e riceverla come una rispettosa te 
stirnomanza dei mio ardente desiderio di vedervi tutti 
UilCi per mezzo della libertà e delle leggi. Vogliate pori* 
soao la vostra benefica protezione, col perdonarle quni¬ 
rne errore, anche qualche opinione, se ella non si trova 
conforme al.U vostre ; sovvengavi, che v U figliuolo della, 
disgrazia e della solitudine. 

S,ono col pia profondo rispetto, 

Insito fede ir ed a festonato Coment adìm* 

B. E À M£R L 

Dm mio ritiro ii i z Piovosa imm V. deiU RjèpH&iiica. 





IDEA GENERALE 
DELL’ OPERA. 


Tl governo repubblicano della Francia è comporto dì 
tre pensieri; 1 ’ uno d’ >m>t azione , pur proporre le ' 
che il consiglio de’cinquecento crede migliori . i 
d 'esame, per addotrare le leggi, che tl consiglio a 
anziani crede buone, utili, e necessarie; d «rm J \esj 
cwzi«* , per dirigere ed accelerare V esecuzione ^ » 

costantemente ed uniformemente in tutta la «puHl 

Questi tre pensieri hanno che un scopa, coìti 0 
V.™, - h. eh. uix solo interesse. <,»."<> * 
pubblica libertà per mezzo delle leggi* u $ \. 

sono a nche medesimi; cioè la fortuna del j e i 

cu rezza dello sraio, la potenza della legge, _ - • A: 

cittadino, il mantenimento delle proprietà 
commerciali, e industriali. . ■ -Gravitine , 

Intendo per governo nella sua ampia si„ ■'^ . _ 

il potere, che fa le leggi, ed il potere che_le . .*j 
cioè a dire, i due consigli formanti i corpi R b 
ed il direttorio esecutivo della repubblica. 

L’opera intiera, di cui in oggi ne ho Pacato, 
che una picciola parte, comprende; i." ‘ 1 ca */i- 
verna * rispetto alia fortntfzittW delie ' ‘ 

P Jj- 3.0,7 pensar, dei governo, rispetto all esem.jont 

deila legge dai direttorio esecutivo, . rnra 

Queste due grandi divisioni dell’opera si sono ancora 
divise, il pensare del governo, rispetto alla formai 
della legge, in due parti separate I ’mvenzrtm dell* n 
le, e V esame d’essa; l’operazione inorale e politica ^ 
consiglio, che propone una rUolazione i 1 operazione . 
rèiù e politica eie! consiglio, che addotta o 
risoluzione * 


' 
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La creazione d' una risoluzione legislativa appartiene 
acl un^ teoria parricoUre, ella Ita i suoi principi; la 
trasformazione ai questa risoluzione in legge, o di suo 
annicliilamento, appartiene ad un' akra teoria e ad altri 
principi ■ Ma tutti tendono ad uno scopo comune, che 
si e il bene generale, il mantenimento della repubblica, 
ed ij rispetto dell*aito constiruzionale. 

Il popolo Francese ha di già provato li grandi av¬ 
vantaggi della stabilita saggia maniera per la formazione 
della legge ; in ogni giorno prova li benefici effètti 
della consmuzione. Raccolgo tutti li fotti, per rischia* 
rare , coti questa esperienza legislativa * constiruziona.Ee , la 
teoria della prima parte dell 1 opera del pensare del gover¬ 
no j rispetto al Li f umazione della Ugge, 

La seco fida parie dei pensare del governo , rispetto 
mÌÌ % esecuzione dell# legge , è composta delia polizia od 
amministraZtQtt* generale delP interno > e delle relazioni 
estere* Ho creduto poter pubblicare qualche capitolo so¬ 
pra l 1 am minisi nazione in rema, vedendo il direttorio e se* 
eiitivo a porre in effetto con costanza, nel corso un 
solo anno , una quantità d* idee utili; riempiere con co¬ 
raggio molte viste tendenti a consolidare la i costituzione 
ed a facilitare I 1 obbedienza alle leggi in mezzo alle ro¬ 
vine della carriera rivoluzionaria * degli ostacoli d’ ogni 
genere, che gli antichi pregi udiri e le passioni novelle 
apportano ad ogni nuovo governo* 

Quanto alla parte delle relazioni estere e della di* 
plomazi* moderna della Fspubblica Francese, non e al 
momento della guerra ancora ardente di parlarne , non t 
al momento di paci parziali effettuare, e negoziazioni 
cominciate ptrr la pace generale* di cui j*Europa ed II 
mondo intiero, abbisogna, che un cittadino, amico sin* 
cero tfoila sua pania, deve preferire la pianola vanirà 
è r autore a] Pose uro avvantaggio , ma civico , di non sco¬ 
prire il sistema politico del direttorio, e di non pubb i- 
care le mite ed apparizioni, di cui P esecuzione pub es¬ 
ser preparata o combaciata, o finalmente di non irritare 
alcuna passione diplomatica, nazionale ad estera. 

Non ho mai avuto altro disegno, che quello di ser¬ 
vire la mia patria per lei medesima» e non ho mai Fir¬ 
mato voti, che per lo stabilimento e la prosperità della 
nostra bella repubblica. 














DEL PENSARE 

DEL 

GOVERNO 

K E P UBBL1CANÓ 

RISPETTO ALL'ESECUZIONE DELLE LEGGI 

CAPO PRIMO. 

Del governo totere esecutiva, 

ì 


c, 


' hiamo qui governo, quella prima azione, la quale 
fa eseguire le leggi, e che dirigge la pubblica amministra¬ 
zione. In Francia viene composta dal direttorio esecutivo, e 
dai ministri 

S potrebbe dare al governo potere esecutivo , un senso 
f’«i es eso , comprendendovi tutte le amministrazioni neces- 
Sl -; , E cr ^r eseguire le leggi in tutta V estensione della Re- 
T'/ 3 ca 3 Come sono le amministrazioni civili, dipartimenta- 
!• * trji-unali di giustizia, di pace, di correzione, di po- 

l:7tci * le amministrazioni municipali} Ma non ho con- 
Si o questi agenti secondarj d* esecuzione, che ne* loro 
• :ti cogli agenti supremi di quest’esecuzione medesima. 
Si e nella suprema amministrazione esecutiva , in cui il pen¬ 
sare risiede. Ho voluto parlare della testa, e non delle brac¬ 
cia. 


A. 
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Chiamo pertanto pensare del governo , la deli he razione 
del Direttorio j sopra l az.iàfte delle leggi e sopra Io spirito^ 
che deve diriggere la dì loro esecuzione nella totalità del¬ 
le parti della Repubblica. 

Li ministri, dopo la deliberazione del direttorio, re¬ 
golano il gran dettaglio d'esecuzione delle leggi e dell' am- 
minisi razione pubblica* 

Le v;Ste generali appartengono al direttòrio esecutivo, 
gli ordini speciali, dopo queste viste generali? ai ministri 
appartengono. 

E* dall'esecuzione letterale delle leggi? intese secondo 
il vero spirito loro, che ne risalta un giusto governo, 

£’ ndl'energia, nella prestezza, e nell' imparziali:a 
dell*esecuzione, che consiste un governo fermo. 

Cosi che, ordinare e prevedere, eseguire ed in viglia, 
far agire ed eccitare Ecco in poche parole la teoria del 
governo 

Obbedire primieramente alla Ìegg<?» feria conoscere e 
pubblicarla, ricondurla all*esecuzione e mantenerla in vigore. 
Ecco i suoi primi, e sostanziali doveri. 

Il direttorio esecutivo c nella macchina intiera f e b° 
verno, come sono le leggi del movbneuro rispetto all orga 
fi izz azione dèli'universo , o per meglio dire e riportare un 
immagine famigliare, come si c un principale o - Jg LÌO a 
movimento mecamco d‘ua orologio; li differenti ministri 
ne sono le ruote ; le amministrazioni dipartimentali c le au 
tonti costituire , non devono essere altro, che il quadrante * 
dinotante la fortuna del popolo. 

Se sì potesse date il pensare all'orologio \ sarebbe f | LU ' 
sta la gran macchina, che compirebbe quest essenziale f jn 
rione, Se questa gran macchina si rallenta o s irrigidisce * 
Sf gni indicanti 1‘ ora ayvanzano o ritardano , e la misura 
giusta del tempo non più compare. Succede Io stesso nel po¬ 
tere esecutivo d‘una grande repubblica: Se s indebolisce ? lan¬ 
guisce Tamministrazióne, le leggi non hanno pili vigore, 
diventa debole Io spinto pubblico e ri corrompe, diminuisce 
la sicurezza sociale . Se diventa rìgido, 1 ' àmministrazione 
spaventa i Cittadini , le leggi non rassembrano più che un 
giogo di ferro. Io spirito pubblico s 1 atterrisce e si rircslta, 
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la libertà civile e minacciata > ed il governo usurpa la 
Repubblica. 

Fa bisogno dunque d’ un giusto mezzo per sistemare un 
buon governo repubblicano: Voi non lo troverete giammai 
negli estrone. 

Esistette una volta una sorta rii governo provvisorio* 
che ebbe tutti lì mali della tirannia per i suoi eccessi e per 
il suo r gore» Un altro governo gli e succeduto* che cagio¬ 
no tutti i flagelli Hcl dispotismo per la sua indulgenza e 
la sua debolezza. Cò non sa di governo* putrosto cl*anar¬ 
chia S’a dal rigore, sia dalla debolezza, che nssca. h r sem¬ 
pre atroce anarchia, e sempre mancanza di governo. 

Nell'escire da una Forte e terribile rivoluzione, dopo 
lunghe discordie civili, e dopo le ultime crisi d'una guerra 
esterna, fa d*uopo di un governo potente c vigoroso, clic 
elevi la rnnstttuzionc al di sopra di lutti li partiti vendica" 
tivi o malcontenti, innalzati od oppressi , ambiziosi o ribel¬ 
li i è Mose , ch'elevò il serpente dì bronzo in mezzo al 
campo degli Ebrei. 

Con un popolo , che «ce dalle mimi corrutricl del tuo- 
narchi, e dove l'egoismo è al suo colmo, e necessario un 
governo forte il quale possa soffocare le volontà particolari 
in vista della volontà generale, e sottomettere l’interesse 
privato all'interesse pubblico, E‘ la mano dilla patria 
ARMATA DI LEGGI» 

Che il potere esecutivo della Repubblica continui a 
conservate nelle sue fatiche e nelle sue deliberazioni, i'uni¬ 
formità e la costanza de’ principe, il secreto del da lui in¬ 
trapreso, e eie’progetti , la destrezza, I'occasione e la digni¬ 
tà nelle relazioni diplomatiche, la celerità e la fermezza 
nell' «edizione delle Uggì* tutti gli avvantaggi , che sì pos- 
s&to ricavare dal governo monarchico , saranno acquistati dal 
governo Repubblicano , e riuniti con tutti lì beni della 
libertà. 

Che il Direttorio continui ad avere ne confidenza cieca 
negl'un , nè ingiusto sospetto per gli altri* Che dimostri 
ne inquietudine, nè dubbio, nè esitazione, nè connivenza, 
coti alcun abuso, alcun eccesso , alcun partito * sarà piu dolce, 
a misura che sarà più forte* governerà poco con precauzio¬ 
ne * perche governerà con confidenza. 
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Si e il troppo governo clic lu perduro molti tea peri. 
Il direttorio corromperebbe senza saperlo e scnzi volerlo , sua 
propria irmEruzione e suo pot re se .-seguisse rute 1 altro che 
fi pentire dui govaw&i se si occupasi.* d’ altre Cose, che 
dell in vigilanza supremi della micchi ni politica , se s occu¬ 
passe d’altro fuori dell* inspezioia generale' e della de libe¬ 
razione sopra li grandi oggetti. 

Non remo di predillo ; Se il direttorio vuole govynare 
tutto, imme liacamence da se medesimo, sia per f] ie:iu lif- 
fide n za sì naturale, che se ha in tutti ì princìpi » sia per ec¬ 
cesso di zelo, rcsra occupato di una immensa folla d‘affili 
imtmti, opprime la sui intelligenza politica, non vede pm i 
gran rapporti delle cose, e perde il pentire ( che è V tnsr- 
gii ; Allora si può dire che vi e frappe , a troppa po'o di 
governai frappa governandosi in dettaglio; frappa pota noa 
governando col pensare. 

Le stesse monarchie sono stare corrotte e districte per 
causa del governo immediato di tutte le cosci a pm forte 
ragione il governo d’ una Repubblica c esposto a perire per 
la corruzione deli'mscituzione prop a , per la moltitudine 
degli affari, e gravosi dettagli deli* amministrazione pubblica» 
se non 54 allontanarseli o ndurlì. 
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C A P o I h 

Divisione ©ili/ojpirà. 


[ 

Al governo potere esecutivo si divide in due parti, 
civile e polìtico* 

L'azione del primo consiste tutta ai dì dentro (i) t 
Del secondo tutta al di fuori. 

Li rapporti del governo al di fuori, sono la forza e 
ia morie razione i al di dentro, la giustizia e la previdenza. 

Gli abbisogna molta energia e destrezza al di fuori, per 
resistere alla Forza destati vicini , ed alle insidie della loro 
politica t gii, abèi sognano al di dentro mezzi più semplici 
per governare, aiutare Tarmonia sociale, togliere dalla so¬ 
cietà ii male ed il delitto, e per prevenirli , destare I* opi¬ 
nione , che ecciti la virtù pubblica, eseguire le leggi, che 
atterriscano o che colgano gl'mimici della fodera. 


CAPO III, 

del Direttori* esecutivo. 


TT 

W na grande Ìnsmuz:one t uscita dalla scossa, che 
gli spiriti ebbero nella rivoluzione , e dagli aVranzi di pz- 


f j Tuirn lei primo : Ho detto il perchè si deve rii ardere t 

par atc dd sttuodo* 


-- 


— 
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ceccbie coasrimziont politichi* : Questa è il Dinttorfo tstw* 
ti ve delia Repubblica Francese, Questa creazione, molto su¬ 
periore a quella de'due re di Sparti, de'due consoli di Ro¬ 
da, dei presidenti de* Congressi , dei dogi del Senato, c fi¬ 
nalmente dei stato 1 derati degli Stati - generali, sola Instereb¬ 
be allo stabilimento della Repubblica, al sostegno del siste¬ 
ma rappresentati ed ai progressi deli arte sociale. Che 

cosa deve essere ancora, quando il sistema rappresentativo c 
il creatore ed il sostegno del direttorio? 

Se credessi , che v*abbia esistito, o che si potesse dire 
un miglior sistema dì governo o di potere esecutivo» aifuso 
d‘un gran popolo libero, carne c quello, che viene al ess** 
re organizzato in vitto della con.smuz. onr repubbhcina dei 
Francesi, lo direi, malgrado ìi mi o profondo rispetti» per I 1 
volontà sovrana del popolo, che lo ha accettato: non > r c 
potenza umana che possa incatenare la mia manici* Hi 
tate: e la ragione, che vuole che s obbcdsca alle legg^> 
non proibisce di censurarle per ottenere una perfezione ma' 
tale d’esse o la revisione consti razionale* 

Per giudicare il direttorio esecutivo come un' az ose 
del governo, e come instrumento novello ti’una constìtu* 
Zione pali cica , mi sono per un istante a! lontanato dalla 
patria col pensieroj allora non era più che un osservatili- 
cosmopolita, e, percorrendo gl* inconvenienti c gli avvan- 
taggi delle diverse organizzazioni de’ governi, nd 
detto, ' 1 I 

u Se se ne potesse trovar tino, il quale non fosse aée t** \ 

» dirado, ne passeggicroi che avesse né infanzia, ne v^' 

» chlaja , né reggenza , né rmnor età; che non avesse ,|È 
„ le turbolenze della gioventù, né l'ambizione dell età 
i» tura, nc le frivolezze della provetta ; che non fosse sog 
j» getto alle variazioni ed ai capricci d‘ una sola resta : M a 
u che partecipasse di molti ed avesse dell' uniti : Sarebbe 
,, a colpo sicuro il miglior potere esecutivo, che lo spiriti 
„ umano potesse organizzare, per governare una nazio° c 
i, ina mensa ed illuminata, ft 

Se questo governo a queste qual fri solide e rare 
„ unisse poi quella più rara ancora , di non essere ambijiò- 
„ so, d essere unicamente e eostantemente consacrato ai di- 
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„ ritti del popolo ecl agli interessi della patria ; se servisse 
,, la repubblica di buona fede, per .lei medesima; s’orea- 
„ nizzasse in un tempo la polizia aldi dentro eia vittoria ai 
„ di fuori ; Se tenesse frequentemente con tutto il 
„ popolo, quelle comunicazioni sincere e grate, che in- 
,, spirano al popolo la confidenza del governo , ed assicura- 
5, no al governo la forza del popolo ; se fosse obbligato di 
„ render conto della sua amminiscrazione e fosse risponsabi* 
j, le della violazione delie leggi constituzionali, come pure 
„ dell’inesecuzione delie leggi ordinarie, questo sarebbe il 
„ miglior potere esecutivo d' un paese libero. Questo qui 
,, sarebbe costante e tutelare, in luogo d’essere caduco ed 
,, usurpatore. 

<l Se si rinnovasse ogni cinque anni, conserverebbe sem- 
„ pre in gran maggiorità il medesimo spirito à'unità, di 
,, totalità e di repubblicanismo, ma senza spirito di corpo; 
„ questo governo avrebbe una specie d’immortalità ; po- 
,, trebbe porre nelle sue fatiche, ne’suoi progetti e nell’ese- 
,, cuzione delle leggi, una conseguenza, una costanza, un* 
,, acutezza di pensare , una forza d’agire ed una prudenza 
„ politica , che non potrebbero giammai ottenerla gli altri 
„ poteri esecutivi reali , imperiali , statolderiani, presiden- 
„ ziali , senatorii, monarchici ec. ec., che vanno soggetti 
„ tutti all’ azardo e all’orgoglio della nascita, alla debolez- 
„ za ed alla stupidità della schiatta, all’illusione del trono, 
„ ai vizj dell’educazione, all’irresponsabilità della potenza 
„ assoluta, all’impunità della tirannia, ai trasporti del dis- 
„ potismo, ai furori del fanatismo, alla corruzione delie 
„ corti, agli intrighi de’ministri, alla seduzione de’cerreta- 
,, ni politici, alia dominazione appassionata, dissipatrice e 
5 , capricciosa delle femmine , al cang,amento della diploma- 
„ zia, ai brillante spionaggio d'ambasciata, ed agli innu- 
,, merevoli abusi della mediocrità e del vizio de’più grandi 
poteri. 

Non è una critica degi’altri governi, che cerco di fa¬ 
re , non ne ho bisogio-, sono conosciuti. Ho solamente vo¬ 
luto far comprendere a miei concittadini, li grandi avvan¬ 
taggi , che possono e deggiono raccogliere dall’organizzazio¬ 
ne constituzionale del nostro direttorio esecutivo. Non ho 
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pensato che di portare un paragone sorprendente tra gli ! 
altri governi e quello della nostra repubblica, e fare, per 
mezzo di questo paragone solo, che i Francesi avessero nuove 
ragioni per amare ancor più la loro consticuzione arcuale, 
il loro governo repubblicano , e laconcquista di tanfi diritti, 
e della libertà che noi abbiamo r acquistati colla più animi- . 
rabile e più grande delle rivoluzioni. 

Questo paragone è molto semplice; I re, gl*Imperatori ! 
li czar , e tutti li governi ereietarj e tnnsitorj , narino nel 
corso della loro vira o duranti le loro razze, de* periodi ine¬ 
vitabili e più o meno lunghi d’ambizione , di fanatismo , di 
tirannia, di guerra, di prò:! gal irà , di vizj , di passioni) 
d’oziosità , di follia medesima, di cui i popoli sopportano il 
peso e soffrono le dolorose risultanze. 

Ma la Repubblica Francese avendo un direttorio esecu¬ 
tivo indicato dai rappresentami delia nazione nei consiglio j 
de cinquecento e nominato nel consiglio degli anziani ; un 
direttorio dove i membri sono in sufficiente numero per ar¬ 
restare l’usurpazione, e non troppo grande onde può delibe¬ 
rare prontamente ; che ferma un sistema d’unità esecutiva, 
senza avere li danni dell’unica ambiziosa ; che si rinnova 
in parte ogni anno, e non consacra alla patria se non co¬ 
gnizioni acquistare coll’esperienza, il vigore dell’età, 
maturità/ dell idee , il travaglio di ciascun giorno e le medi¬ 
tazioni della notte , risposale al popolo e sottomesso alle 

’ non avra giammai a sostenere alcuno di sì perniciosi 
periodi. Essa ha direttori, che cercano a segnalare l'epoca 
d-lla loro magistratura p-r meritare da loro concittadini> * a 
mezzo a qnali vanno in seguito di nuovo a mettersi f ra 
1 eguaglianza, ei a raccogliere dalle mani dell'opinione 
biasimo o la stima nazionale dovuta alle mancanze od al 
prestati pubblici servizj. 

Riformandosi ad epoca fìssa , il direttorio repubblicano 
può eseguire, senza ostacolo e con energia, suo sistema se- 
coniato dalla felicità consntuzionale e dall'ordine pubblico, 
il quale manca sempre ai re ed a suoi ministri , che can¬ 
giano di continuo. Finalmen:s il direttorio F rances* può, in 
■vircn delia di lui organizza/ one trovare in lui medesimo 
quelli costanza per gli utili progetti 3 c per li grandi miglio- 
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lamenti 3 che marea alla nazione stessa» sia per la sua moi- 
mudine, sia per Fi ricorrenza delle diverse volontà particolari* 
sia in fine per l i sua Pitturale volubilità 

Una tale instituzione c la prima garanzia solenne e 
veramente consti tu/ioti a Je, che i p poli abbiano ottenuto coi 
loro coraggio . organizzata colle loro leggi, accettata di lo¬ 
to volontà , per la sicurezza de ioro diritti . per Io stabili¬ 
mento della loro libertà , p •*• la cer/czz* della loro giustizia 
c della loro gloria Questa marnazione sofà basterebbe per 
onorare lo spiritò umano c la rivoluzione Francese ; è un idea 
nuova nell'hrtesociale ; c un progresso sensibile dcìumi pubbli¬ 
ci e del sistèma rappresentativo. 

Una tale parie di governo, a,Limata ad una grande 
n azione illuminata e librra, deve, quando è fondata sopra 
una cotisdtii’/. io rie repubblicana e fìssa t comparire sopra il 
globo d'una maniera distìnta* iuunartaìizzare l'epoca di sua 
nascici , e condurti un popolo ad una soda prosperità ed al¬ 
la vera gloria i Co: fecondi principi della nostra conscim- 
/ione , coj soccorsi» potente della libertà della stampa e i'm- 
vigilanza , che c eretta 1* opinione pubblica» il direttorio 
b.iticc^ non lu che il potere di far rld bene. 

Armato, di questa politica creazione» lo spìrito pubblico 
si rialza ; « he La confidenza del popolo continui ad attornia¬ 

re le fatiche coraggióse ed energiche del primo dirmouo 
esecutivo d/F^ rcsi j c la Repubblica fondata nel mondo» 
in m-zzo ab pù violenti procelle per opera del "genio del la 
litorti, ri con di mi ben tosto la pace nel suo seno, la prò- 
spi r ti j r al!M i! lanza, f unione de Cittadini, il rispetto de 
costumi e 1* amor de,Ile leggi. 

Non ho più , che una parola a dire: Tutti ì governi 
hanno avuto i loro cortigiani, i loro arinlarari li pop lo 
t 1 1 - avelie i suoi, 13 direttorio esecutivo è esposto al me.- 
drv itu) pericolo. Per me » non cessero di ripeterli queste pa¬ 
role d’iut antico. 

fC Q.xJbr, che governa deve ricordarsi di tre cose: 
n C.ic governa degli nomini, clic: di* '. - c governare secondo le 
ì, leggi > e che noia governa per settore lt , , . , . Questo 
consiglio mi! dì me d/un filosofi deli 1 antichi ni non sembra tor- 
v- i*vsiTr j fa v- v; potarne detta uosi.a ttmiciiuziòfic K-pib- 
biican*. * 


_ 
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CAPO IV. 


Dei ministri- 


T 

-I n vano il direttono ricettivo rravaglìarebbe ad or¬ 
ganizzare e govtmare la Repubblica, se il ministero non lo 
Secondasse con un patrio ruma attivo cd una v.giianza con¬ 
ti mia. 

Se U mtn'str’ a qualcun dVssi non fossero In riera fuca¬ 
te attaccasi al direttorio esecutivo, disfarebbero alfa notte 
quanro II direttorio esecutivo avrebbe fitto dì giorno. 

Supponete ministri * die non ademp issero alle loro 
fbnz-om se non che per ragione c non per passione del tea 
pubblico* non arriverlbbefo punto allo scopo del governo, 
tale qujtlc deve essere nel sortire d* una rivoluzione. D *po 
un tempo di crisi e d" imbarazzi, il solo amor delle leggi 
non c sufficiente; c anche necessario Tamar della parria e 
la passione del ben pubblico. 

La principale occupazione dcVmtrmrri si è di portarsi 
ogm giorno al direttorio esecutivo a succhiare io spirito lei 
governo e deile leggi, affine possine avere il vero spirito 
d’esecuzione. 


Lo spinto del governo e delle leggi si e fa scafa po¬ 
litica, che li ministri deggiono fare nelle sessioni del di- 
rcttf'rfo ì per misurare in seguito li Attagli da eseguirsi 
J . w 010 c ^asteria, le operazioni di pubblica atnminlsfifacionc 
c ie essi or jnano, preparano e mandano nelle diverse rami- 
iCr.zsom 1 ciascun di par imenèo min isteria k , ed in tutti 
ravagij < c c autorità costituite e Secondai Ir. 

Senza questo modo di travagli*# * senza questo sp'ti- 
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ro pubblico governativo , non vi sarebbe più V unità nell' 
amministrazione nazionale. In vano vi sarebbe unità e to¬ 
talità nel pensare del governo. L’incoerenze delle viste, 
il disordine ne’travaglii, la decadenza negl’affari, e 1 * isco- 
ragimento degl’impiegati > indebolirebbero ben tosto la ro¬ 
bustezza del governo i e la repubblica sarebbe minacciata 
d una prossima caduta o sarebbe disgraziata nella sua esi¬ 
stenza , per rinesecuzione delle leggi, e per il genere istesso 

d’esecuzione.Si c mettere tra due scoglj la libertà 

pubblica, e far perire il popolo sopra il vascello medesimo 
destinato a salvarlo, il vascello delle W<*i. 

_ v . . OD 

Qui un doppio legame unisce il direttorio e li mini¬ 
stri. il medesimo interesse gli associa, quello della fortuna 
del popolo i ; 1 medesimo oggetto gli occupa, quello di ben 
governare la Repubblica. Ora, per attendere a questo scopo, 
e necessario di continuo un solo spinto , ed una costanza 
di condotta , che lo spirito d intrigo e di partito non possa 
facilmente far vacillare 

Quando il direttorio e giunto a trovar uomini addata¬ 
ti a ciascun dipartimento ministeriale, deve rivolgere, costan¬ 
temente in appoggio ed in favore di questi ministri, le 
forze morali, che gl’ intrighi, le seduzioni, le mormora¬ 
zioni stesse, impiegano sordamente od artificiosamente attor¬ 
no di lui , per imporre de cangiamenti e delle destituzioni. 

Lasciate quest incostanza funesta , questi cangiamenti 
disorgamzzatori ai re , ai vizj delle loro corri ed alle pas¬ 
sioni de’loro corciggiani. LI governo d* un paese Ubero ri¬ 
getta ugualmente la perniciosa eredità delle cariche, e la 
capricciosa variazione de’ funzionarj. 

Una consti tuzione permanente ed un governo regolare, 
ammettono le mutazioni periodiche negli uomini, come nelle 
cose ; ma mutazioni evidentemente unii ed egualmente ne¬ 
cessarie. Il medesimo spirito tutto deve dirigere. 

Le mutazioni nel ministero sono utili e necessarie, non 
quando un partito lo dice, non quando una fazione grida , 
non quando 1 malcontenti personali si fanno inren 'ere, ma 
quando l’opinióne generale, l’opinione illuminata dei popolo 
Io comanda, o quando le doglianze costanti del corpo legis¬ 
lativo si fanno intenebre, quando (a fatica morale d’un fun¬ 
zionario le esigge. 
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Non c più necessario i’intrigo* che vuole uomini nuov p 
di alleilo che sia necessaria i abitudine * che mantiene p i 
uomici anrichi Ecco gli estremi. Bisogna attenersi <tJ un gius o 
mtzzoj S c nella necessita di seguitare piani cominciati 
di mantenere una confidenza meritata , che il direttorio 
Vvrà il veto punto di condotta. 



CAPO V. 

DELL 4 CONSTTTUZIONZ. 


Il direttorio avendo sempre la constituzione repuob, 
cana nelle mani deve essere il padrone deli amministrazione 
, pubblica eri il irntore universale delle leggi. Tutto, ecc.no 

la formaz one delle leggi ed i giudicati; c messo in ^uo 
potere dai genio della Repubblica, per consolidarla e cil 
fenderla. ^ 

Il regime constiruzionnle si manterrà per la dignità oc 
direttorio, per la sua energia, e più ancora per la sua L ‘ 
deità. 

Che li membri del direttorio sìeno li primi so gg ettl 
alle leggi delia Repubblica, gl* instromenti fermi del suo po¬ 
tere e l’esempio deli’ obbedienza legittima ; rutto obbedirà 
di'subirò, e tutto si regolerà in Francia su questo grande 
esempio. 

Che i suoi decreti presentino ai Cittadini quel spirito 
repubblicano , che fa tutto intraprendere, quel spirito di 
previdenza, che comprende tutro . c quella forza constiti 
z onale, che tutto deve seco trarre. La confi lenza del popolo 
nei direttorio sarà grande e feconda, come sua potenza per 
ajutarlo e difenderlo. 

Togliere ai funzionari pubblici ogni pretesto per iscan- 
z~re r adempimento d suoi doveri; che sappiano , che voi 
punto non li sparagnate nelle loro mancanze, c le loro fan- 
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tioni Stellino adempiuto Correggere l<r negligente de', dm* 
presso Ji tribuna.!, i cJiparciii.eur* t Je rmmìc.p i- 
lii ^'Jaoghii punite pulimenti ai essi r od almeno biasimale 
altamente una certa fi*p. ‘zza ntl 'mi or delia pani* , c ^ 
avrerc ut/ esatta e forte esenzione ùtile leggi i rin rm He 
gii abusi, che tutti li prme.-pj producono r!a tutte le pani, 
c voi avrue prevenuto gli abusi, che ne deggiono na> ere 
fate Ttzptmm la consti turione c h dichiarazione de'diritti 
da rutti lì funzionarli pubblici j mantenere severamente tu ; ri 
lì iritti. eh' essa consacra a favore de'cittadini. J 1 popolo 
rispetterà e ihfeHrri sempre ciò the ha ragione d'amare c 
ciò, che farà sua fortuna. 

L'osservanza della comi Minzione dal funzionari pubbli¬ 
ci * i la base la piu sicura dd infetto del popolo per essa. 
L aurorita d'una cònsr.ruzmne non e fondata , che sopra 
una grande venerazione, cifrila inspirai .ve non siamo per¬ 
masi in una repubblica, che si vive sorto U migliore delle 
cfOfisrUnzioni, se nc desidererà subito un altra, e la forzi 
della prima resta distrutta Se dunque il rispetto per la con, 
stituzìone e f obbedienza alle leggi sono j t - prime vi mi dei 
repubblicani, L osservanza della constituzione dal ditertorio 
istcsso, e la di lei costante esecuzione da tutte le autorità 
consti taire devono essere !j primi doveri del governo. 

£' un enorme fatica di far osservare le leggi da trenta 
milioni d* uomini , d'invigilare*, per mezzo X' funz onari 
pubblici, alla sicurezza delle persone e delle proprietà per 
1 ' estensione eli trenta mille leghe quadrate dj territorio, e 
ndi'[stesso tempo, su tutti t punti di questa vasta estensione* 

LI potere pubblico t tutelare, chiamato potere esecutivo, 
deve sempre mostrarsi pronto per protggere e per difèn¬ 
dere. Il Direttorio, essendo deportano de'prandi mezzi 
d e cut deve esser fornito il potere esecutivo d‘ una vasca re¬ 
pubblica, deve invigilare acciò, che una polizia attiva, illu¬ 
minata , universale ed appoggiata ad una gendarmeria bene 
organizzata, come pure a colonne mobili della guardia na¬ 
zionale , non sia giammai assente da alcuna parte della Fran¬ 
cia. Gli inimici della Repubblica attaccano la consfinizione 
per mezzo de torbidi particolari , e suo direttorio per la dif¬ 
ficoltà di farli cessare. Vorrebbero provare, per mezzo di tu- 
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multi procurati, l'impotenza aclia constitunone e 

dtl direttorio esecutivo. ;a c 

Ma 11 direttorio esecutivo , per • j galero, 

essere forte contro li suoi immiu, aoa ha ■ ■ ^ ^ 

che d‘appoggiar*» alla const.iuzon« . c ' ,• imj»* 

eh'essa gii ha dato. Se egli e debole» una !( , nv!ono in- 

droniste e governa, s egu è troppo ortc ’ . ,. s!r!1 ige 

«1 &<*» M» I accusa ,1 Ì 

fedelmente alla cunsritu/ionr, Sf osserva jinon 

non fare, in rerun caso. Eco ai! alcun P» rt,t ^ 

essere ingannato da alcuna spintone > se ° ** àttere 

mar sopra I* eseeun.ne delie leggi , portando ' ^ 

centtttuz.iùn&lt delia volontà generale» cgsi c 

es^rs : governa c sì min tiene» m3 rtj 

d,l pò.™, «k. I-c«E“«. ra>“ ‘ >““• “ 4 to M |«tooi, 

dopo d'aver dettate le leggi, regola 1 scu .do il 

suppedita rutti li mezzi . eseguirle e diventa [U[t0 

più impenetrabile del potere esecutivo. Egli na . * 

interesse per la migliore esecuzione delle e gg 1- 


CAPO V I. 

«ELIE* LEOSI- 


i er formare un buon governo abbisognano leggi, che 
i* governo non faccia, e che non abbia v^mn ir.JltJ. \ 1 
all'emanazione d'esse, ma che sempre le eseguisca e le iacc- a 
eseguire. 

Per aver buone leggi, bere eseguire è necessario m j' 1 
constituzionc c^tanceintntf posta tra quelli, che f*«£ lc 
leggi e quelli, che j e eseguiscono ; altrimenti non s> i)a ™° 
piu che leggi tiranniche e tirannicamente eseguirti c Siamo 















DEL GOVERNO 


oppressi dal dispotismo mascherato sotto le forme repubblicane, 
ciò che c più dannoso e più atroce del dispotismo me .'esimo. 

Affinché le le£gi sieno bene eseguite, è sufficiente 1 * a- 
vere un buon direttorio esecun vo, cioè a d>e, c mposto 
d’uomini a lui ccnsrcróti ed instrutti, che voglino costan¬ 
temente e vigorosamente la Repubblica ; cosa 'che fa li veri 
Repubblicani. 

L’eccellenza della scielti de membri del direttorio ba- 

I sta per stabilire e garantire una buona graduazione ne’mezzi 

dell’ esecuzione delle lep-d. 

o 

Per i suoi can.di diretti farà passare nel mmistero, nell’ 
amministrazione , ne' tribunali , e nelle municipalità suo spi¬ 
rito e sue viste ai commissarj incaricati dell’in vigilanza per 
1 *esecuzione delle leggi in tutta l'estensione della Repubblica. 
Colla sua influenza cl opinione e di forza darà del vigore e 
dell’attività ai funzionar) scelti dal popolo. Ecco lo spirito 
d unità introdotto nell’ amministrazione nazionale: ecco 
l’omogeneità e l’armonia stabilita e conservata in tutte le 
parti inferiori del governo. 

L’autorità del direttorio non si può consolidare e di¬ 
fendere , che col mezzo della ferma e costante esecuzione 
delle leggi 5 i cattivi cittadini non temeranno le leggi, se il go¬ 
verno o suoi commissari! gli proteggono contro d’esse, sia coll’elu- 
dere le disposizioni loro , sia che non le eseguiscano ; £1 i buoni 
cittadini cesseranno di rispettare le leggi, qualora queste non li 
diffendono. 

Ma il tutto non consiste nel f.\r eseguire le leggi, per¬ 
vengono a questo eziandio li governi i più violenti ed i 
piu dispotici} Bisogna farle amate, se volete che con tutta 
facilita s*obbedisci alle medesime} la gran finezza dell’anti¬ 
chità era qui riposta. 

Per ben far eseguire le leggi, bisogna anche bene com- 

Ì prenderne lo spirito: oltre la conoscenza dei motivi generali 
del legislatore , egli c necessario , che il direttorio conosca 
lo spirito, che presiedeva nè due consiglj all’occasione della 
formazione della legge. Deve dunque avere un uomo illumi¬ 
nato , politico e repubblicano ( i ), il quale seguici li dibat- 


( ij Non è questo mi funzionario pubblico la consti tuzioiie 



— 









», menti debile Cor : ; ij, per espiare w tjua.cne 1 

pento della legislaz’.tne , e che analizzi * ver motivi delle, 
c Tintore, affinchè .1 di lui sparirò «frigga le detrazioni 
L-l, cu' m. emanali dai direttorio , l'***** Vi governo, le 
opponi de’ministri c le fatiche delle automa «MJ.» 
ri.jcsto si c un mezzo morale pn stabti.re una g . 

m„, l3 tra Io spirito creator della legge e Jt> *pm» , che 

1 eÌtg V‘c C ùti altro perirò!* ad evitare : h corruzione delle 
lecci può dipendere dal governo medesimo, e per cue 
rivi egualmente pericolosi » per troppa pn- i ti ita , 

mancanza d’energia. Ne! pt «io caso il governo ”*5 e fof3t: 
leggi , nel secondi- le in Abolisce : co i faceu rr Pt 
o non facendone abbastanza per I esecuzione - ne l SS ’ # 

si corrompono e periscono nelle man. me es.ntt des i 
donare ad esse la vita ed il mezzo 1 1 tv , ' r ^' . 3 j 

La vere de’Repubblicani antichi c -“a ogn . ■ 
direi torio francesi : “ Risi ?l» lite «empie, c ‘ " n , 

1* in.pero cirlic leggi senza parzialità e senza ««rprerj . 
„ ne s tutto langue, tutto s’anarch sa, quando le l*gt 
mancai'!,, tacciono o vengono solamente 
. F. ero con un riflesso facile ad «tenderò : gl ^ 
dilla Ri-pubblica, gii adulali del governo cac £ ‘ )a 
impiu-t.-re il direttene» in aflari particolari . <CL ' **” ' j ; 
gì 1 U sia del potere, consumeranno suo tempo m * 
d‘ indivi lui*, rffinchi non s* impieghi egli nel.e. deh e 
nazionali i fiistrarrapoo il dilettano dal grande ^ 

guerra a! dì fuori , occupandolo in varie qixctu e * * _ 

noi li taglierai i o la passione elei ben generale ? e acco un 
latino di passioni personali » e paraiiscranno con « 

smista di preposti e d* intriganti ? c per r UTi3 111 & 

tudinc ci dicasteri, di so Urei razioni , stia perspicacia t . 
pauiotiMTo, suoi pntidpj e sua giustizia, sua economia 
sua vigilanza. 


ncn !© permette ; t* uq stn pltcc osservatore a ci : ;-I una f- JJ 

lo proitisee r suppiifer a conserte piu fja 1 

bile io scinto delle Iv-*, naU loro esternivi,. > avendo taw * 

cooetiruaioiu di togliete si potere esecutivo, ** partecipai- * f* J 
sonale , diretta od indiretta * alla formazione d e !<■££** 
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d’un gqvcrno regolarti come im.unctreToJi or lini si sostituì- 
scolio a/T esecuzione delle leggi gelerai:. < come il pensare 
vasto ed energico del governo s in Abolisce e si divide, sì 
estenua e si perde in uri 1 immensi ri dì de teatri j e vis .e me¬ 
diocri * senza giammai essere pu possìbili taro d’inventare 
qualche cosa di grande escgu r niente di forte, produrre 
cosa che sia degna sello spirito R p ibbbca no, fot inatamcn- 
re in un governo pieno di lumi, di patrioftsmr* *r d'esperien¬ 
za di rivoluzione, V avvertirlo d' un tal pericolo, si c già 
1' averlo evitato. . 

Che li card del governo impieghino g usrz'a , fer¬ 
mezza ed imparzialità i m^lt pHci mezzi» che le leggi loro 
danno. Che si perSjradmo Ivne per subdire una buona ese¬ 
cuzione delle leggi, un oidme pubblico Immutabile, rd un 
solido equilibrio in tutte le parti dell * a rum In Isti azione nazio¬ 
nale , basta. ogni volta che si sono scelti li suoi agenti ed 
i suoi commissari , di voler costantemente ed unicamente 
l'esecuzione delle leggi» Cammina in seguito la cosa da se 


medesima e col solo occhio dell 1 invigilane suprema, 


Finalmente, un politico illuminato deve indurre il di¬ 
rettorio a far ristabilite V ordine e Insicurezza da per tutto, 
affine si senta la feliciti del governo repubbUéàno> c l’m- 
£uenza dell'organizzazione attinie del potere esecutivo sopra 
ja libertà civile » sopra la proprietà e la fortuna de Cittadini. 
Si puontio ottenere tutti questi buoni effetti per mezzo d‘una 
buona polizia generale. 




CAPO V TI» 


Bella polizia generali. 




unto la polizia generale della Repubblica è differente dall’an¬ 
tica polizìa delia monarchia. 


uanto il dispotismo è lontano dalla libertà , altrct- 


B 
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Il ministero di polizia i-cn-. -ik é meno ministero di qwlii 

1 * . _ *L .. .1-- h r/UlCI- 


Al I ii > 14 I 11V 1 W UA •* tt 

che sia uni grande c severa magistratura * che d v « p rev*** 


VII*, liti Li > 14 ^ 14114 ? C 16 »U 1 1,1 ' 

re li deisti) che ella non conosce ancorai fir scomparse o 
punire le machina/doni » ch'ella c mosce di gii* ^d unpu 
gare più minacele c ricerche, che processi e carghi. 

£’ l’occhio del governo sempre aperca sopra li cum 
citta lini per spaventarli, sopra U perversi progetti prr wp rt * 
merli* sopra gli nomini turbolenti p-r contenerli, supragi 
errori de*cittadini per farli distinguer* Ni delitti * e sopra 
la debolezza imam p r inope lire che si r-'tN Golpe v»'-* 
Rjiu v niiu ebbe bisogno di stabilire uni 
de cote a ni Li Francia* coperta ancora dalli raggine s 
1* antico dispotismo abbisogna di creare una de vtif, 

esca c la polizia generale, I 

(Riesca polita sua arrivi, vigile e costante* 
tutto nelle Cittì poppiate , perchè t disegni coltrar) a N > *** 
eureka de' cittadini , all 1 or line pubblico el al m int-u' ^ 
delia repubblica, si cominciati» più facilnmte in SCwl ^ ,J| 
continuano sempre con costinci, quindi sono sospesi e 
si al epoche incerte seco ilo le circostanti » c perone ^ ^ 
blztone d‘ ai piretro o d* un opinione politicai 
venta nelle grulli ville, ci a Pungi special mente ì’ ^ 
ratta rapidità I 1 a rn ione d v un cerco numero de ci ■ 
ni vendati ol ìnclin tri a quel partito ol a quell Q?‘ nJO 1 
o a delTem^?, ir | 

r^u-sca polizìa s' eserciterà cen molto zelo e col P 
dignità, perchè si tri tra piuttosto l'osser vìn? che sptoueggt ^ * 
di prevenire che eli punire, di contenere che li spav.ati 
a«*» polizia per esser degna d* uomini liberi , 
morale nelle sue massime* e pura nemzzi> eh dU ’ 
piegherà , perché non é la patina dei dispotismo , ne 'f 1 . 
dell* _ _—- r * r. i «indicativi denunzia^ 1 


i»‘i4 » pere no i c i* \ 

inquisizione, L n*d da essa i vendicativi denunziato 


u.-u inquisizione. Lungi età e>si « - ~- . 

venuti c cor rotei, ridea de'quali solamente, molesta c 1 ^ I 
i'alkgria dell'onesto cittadino» e U di cui rimembranza K j 
porta ad un epoca, che il dolce ed utile regime delle 1*6KL 
consti cui ìoqali deve far dimenticare. Lungi anche da 
®gm spionaggio infume, che fa dubitare N3Ia iibetrì cjvi - , 
e che abbatte que J dilettevoli sentimenti di recìproca conh Ms 
za, cosi necessaria alla corrtLinicazione de rii aami ni tra dj 


loro* 
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[| gemmo repubblica»© lascia al tiranni ed agli arista* 
c rarici feroci queste forme inquisitoria li e queste maniere 
vili* dir feriscono di sospetto li migliori cittadini, c che 
hnva fremere di spavento in mezzo de" spettacoli e ce'pia- 
an pulbliri. Ma la polizia generale non abbandonerà giam* 
ma- alla vile compiacenza di qualunque artista , nc alla ca¬ 
parbietà degli applausi dell* aristocrazia, nc ai raggiri della 
malevolenza , li spettàcoli pubblici. Già per troppo Tempo la 
sfrenali* in. r za del realismo, ed il dispotismo del vizio Jian* 
no trionfato della debolezza del governo provvisorio, hanno 
insù3tato alle hggi, corrotto lo spirito pubblico , ed attacca* 
tt> direttatiìeote 1*opinione repubblicana negli stessi teatri de- 
%tinati ad inspitaic orrore per il realismo, a celebrare le vir¬ 
tuose azioni, ed a servire <f onorevole supplemento all'istru¬ 
zione pubblica* la polizìa dunque deve invigilare, affine non 
s’Introduca nelle scene alcuna* insci tu alone o massima dtrtr- 
temente < efficacemente contraria allo spirito della repubblica 
ed a sue i costumi. 

La poi / a gr©ernie , naturale ritrite della libertà civile, 
rispetterà la casa del cittadino , non penetrerà ré entro ai 
focolari, nè dentro ai secreti domestici, 1/ autorità nei pa¬ 
dre di famiglia c li diritti del cittadino sono in essi riposti* 
che arrestano tutti li magistrati dt polizia plesso gl'uomini 
lìberi v domiciliati. Sotto la tnotiaichia medesima non si 
por* v;, fai violenza ad un cittadino nella sua casa. 

Il ricovero dei poveri servì qualche volta di ri fugio a va¬ 
gabondi; ma dopo la rivoluzione, iJ vagabondo ha cangiato 
di carattere e di persona. Sono questi inimici domèstici della 
libertà, sono figli snaturati, ebe hanno voluto assassinate la 
patria» e che s'organizzano alla foggia del militare sopra le 
grandi strade, per arrestare li corrieri, ed impadronirsi delle 
relazioni e dei tesoti del governo. Sono questi, che girano 
sempre nelle pubbliche vetture e per strade ri mote, dalle 
frontiere a Parigi * e da Parigi nelle grandi comuni della re¬ 
pubblica i ecco il nuovi vagabondi, che la libertà denuncia 
alla polizia generale. 

La miseria non saia punto tormentata da un ispezione 
di polizia sotto il nome di rìpresslone della mendicità. Li 
buoni governi la fanno scomparire, non colla forza e la prt- 
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gionia, ma per mezzo del lavoro e dei soccorso. Il legisla¬ 
tore pad bene sbandire l’ozio e stabilire la > cui il 

magistrato di polizia p >ssa dimanlare in tatti i tempi a 
qualunque cittalino, eh-* abbisogna, una di n strazio ìe da 
quali fatiche, professione, rendite o b:ni tragga la di lui 
sussistenza. . 

Nell* aspettativa di queste l-ggi morali, aia polita ve¬ 
ramente filantropica. rispetto alla nridicita, pocreooe ru.r 
care i •n'zs’ li prevenire li delitti, s*iza insultare a rT11 
seria, ella abbxcce abbastanza le aiin: , senza eh.* la po 
venga aggiungervi li >ioi s Irgli f Li parte Iella p>i‘Z a ’ 
na’imnig 10 si è. eh-* ^serrerei n *gb o»:ari ritiri i JS) -> U 
del popolo, p?r scacciarli, o con sborsi alli cl> * 

Sigi oso ol alloitannre la ssrge ite interessata del vizio c o-t 
farvi cessare la d.sieriz ; me del disgraziato^: lotto, > 'j 

indigenza dim nticaca II furto e 1* infantici dio » 1 fL 

noscre ingiustizie e dei nostri pregi liizj sar boen a ..>- 1 ^1 
cellari dalle nostre legoi, e la poliz i potrebbe aruo.u 
del bene. . . , 

Il ministero d: oo.izia è comoisto di funzoni ^osi 
nose al c*or dell’uomo, s esercita sotto for n 
to;e, obbliga ad acci cosi duri, presenta seno-e 
un aspetto cosi tetro , che è di molta importanza 
li il contrappeso della distribuzione de* soccorsi r ctIl 

mezzo di distrurre la mendicicà coi sussidj. 1% ^ jl asciar.,^ 
altro, che gli atti di rigore e le ricerche della p> iz a , 
«nistrurre un’ autorità necessaria ; il ministero a- j 
ha taite funzioni cosi immense e cosi favorevoli, . c ^ 

sarebbe spogliarlo, qualora si rimettessero al ministro - ^ 
polizìa le d stribuzioni consolanti de’ soccorsi pubb ici. 

della sicurezza pubblica incarica questo ministro r a 
sempre gl* occhi aperti su li disordini, che cagiona il vizio, 
sopra le trame del delitto, c d' aver sempre un braccio proa 
to per fermare li malvaggi, la medesima legge deve deposi¬ 
tare nelle sue mani i mezzi di prevenire i delitti per 1 l:n ‘ 
piego ne’travaglj , e di far cessare il vizio colla distribu¬ 
zione de’soccorsi, e di sollevar l’indigenza, consigliarle di 
tanti delitti. 

Si disse, che una contribuzione messa sopra 1 imuori¬ 


lo? 1 

cosi sospir¬ 
ai cirri l ni 
,1 {onuar- 
ed d 


1 
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ìitfii pubblica la restringerebbe e farebbe risparmiare nelle 
spese della polizia generale. 

Lungi da noi questo vergognosa progetto, i! quale lun¬ 
gi dal restringere il vizio, attesa la contribuzione > verrebbe au¬ 
torizzato dalla legge stessa. Non ho bisogno d’abbattere piiì 
oltre tal progetto nell’opinione nazionale affine d’allomanarl© 
per sempre dall’onorevole rango delle pubbliche contribuzio¬ 
ni. Mettere tributi al disordine ed al vizio non sarà giammai 
un pensare da governo repubblicano. 

Gli antichi chiudendo li tesori pubblici ne’templi, 
mettevano le contribuzioni de’popoli sotto la custodia de* 
Dei per dimostrarne l’origine pura e la rispettabile destina¬ 
zione. Come dunque immaginare, che in una repubblica, in 
cui i costumi sono la base e le contribuzioni sono un dono 
fatto di pubblico consenso, si possa immischiare una contri¬ 
buzione tolta sopra il vizio, f infamia e l v immoralità colle 
contribuzioni pcrcevute dalla proprietà, dal commercio c 
dall’ industria ? 

Le campagne altro r<5n richieggono , che la sicurezza 
delle proprietà, la chffesa delle raccolte, la protezione alla 
libera circolazione del commercio , e la conservazione di 
tutti gli stabilimenti, che favoriscono il ben essere de’citta- 
dini e l’industria. S’ invigili sopra questi oggetti per mezzo 
d’ una polizia illuminata e locale . c per mezzo d’una guar¬ 
dia di campagna e pioprietaria : fa in una volta il bene 

delle ville e delle campagne, deN commercio e dell’sari- 
coltura. 

Il flirto de’frutti e delle messi è il male più generale 
nelle campagne. Quel ladro intacca la base di tutta la so¬ 
cietà , la proprietà. Distrugge la produzione la più necessaria 
quella del lai ore. Non è abbastanza reprimere questi delitti 
colla polizia di correzione e colia vigilanza d’una gendar¬ 
meria moito numerosa e meglio pagata ; bisogna prevenirli 
coli’ impiegare i vagabondi in lavori pubblici, poco impiegati 
dalle nostre leggi penali, ed attesala distribuzione de’socccrsi 
a casa ed in julllico ai bisogni si cittadini. 

Nella Gaulia una legge de’Franchi aveva diviso il ter¬ 
ritorio in distretti, e gli uomini liberi in cernine , colla vi¬ 
sta d’obbligare ciascun distretto ad essere ripensale dei 
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furti, che si fossero commessi. Montesqieu riferisce, che 
una simile poi'zìa s’osserva ancora al giorno 1 oggi^ in In 
ghilterra. ( i ) Che ciascun luogo della repubblica su ripen¬ 
sale lei furti e dei delitti di campagna; tutto sara ^ cn Cil 
srolito, i la Iri di subito riconosciuti e la polizia rara * 
facilmente perfezionata 

Finalmente gli stranieri, che saranno, tanto pen r ente 
la guerra, come dopo la pace, gli agenti de re c le spie ^ 
gabinetto Britannico per corrompere gli animi ed eccitare 
torbidi nell’interno, per osservare ne nostri porti c 
nostre piazze di frontiera, li movimenti della marina e - 
armate, fnnno bisogno d’essere tenuti dietro particelinun 

dalla polizia generale. • 

Gli stranieri che, pendence la rivoluzione, vengono ^ 
Francia, non possono avere nè l’interesse ordinario de vii., 
giatori, nc l’interesse del vero commercio. Non vengono 
Francia che per altro, (data qualche eccezione ) che stim - 
Iati dal sordido interesse dell’aggiotaggio, o per 1 COl P e 
interesse delle cospirazioni. Sgombrano da loro P acsl j ^ 
torbi lare e rovinare la Francia. La Francia li deve S j:u ^ 
da v’cino particolarmente per ristabilire sua fortuna e sua 
curezza. # # ^ 

Le antiche Repubbliche hanno sempre temuto 1 in u.n ^ 
de’ srranieri sopra la loro libertà o la loro tranquilli^» * v , 
vano .reato un magistrato per trattare con essi ne pota, 
qiali era loro permesso solamente di penetrare. 

La Repubblica Francese , situata nel mezzo dell k jro P^’ 
bagnar* da due miri, essendo nel medesimo tempo ^ colti* ^ 
*nce d~’terreni, operaria e commerciante, non può, sen ^ 
nuocersi, senza perdersi , allontanare i forestieri ; ma e 
deve attorniarli d* una invigilanza abile , attiva e regolare* 
Gl Inglesi saranno per lungo tempo gli agenci c 
corruzione della Repubblica, delia degradazione delie nostre 
insticuz’oni e de’nostri costumi , della calunnia sparsa ne no 
scr. giornali, del rilassamento dello spirito pubblico, de 
avvilimento fatale della fortuna nazionale. Ministro della 


( ; , Gspiit. d s lo.s , Uv, ?o. chap. 17 . 
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polizia generale, il governo Inglese v’ha già dato molto a 
che fare coll’avere mandato in Francia colonne d’aggiotori, 
d’intriganti , di spie , di calunniatori e traditori; vi prepara 
ancora più travaglio , fatta la pace. Voi dovete attendervi e 
voi potete prevenirlo e sventargliene i progetti. 

Il buon spirito, che dirige il governo, doni dunque 
la nascita e Y impulsione a questa polizia generale, con tut¬ 
ti i caratteri della vigilanza e dell’attività che la devono 
far amare e rispettare dai cittadini ; ella sarà attiva senza 
inquietudine 5 gius**, senza asprezza ; universale, senza il vi¬ 
le spionaggio; severa, senza arbitrio; vigorosa, senza vio¬ 
lenza; illuminata, senza delazione ; stipendiata , senza venali¬ 
tà; diffidente , senza inquisizione; repressiva e previdente, 
senza sempre aver bisogno delle leggi penali c de’supplizj; 
cur osa , senza ferire li diritti dell’uomo libero; escavatrice 
delle origini del vizio medesimo per opprimevo, senza cessa¬ 
re d’essere morale, qui consiste il capo d’ opera del 
governo libero. Un governo repubblicano ha una polizia 
tanto per proteggere l’onesto e probo cittadino, quanto per 
invigilare sopra chi non e tale. 

Inventare e sopra tutto organizzare una grande polizia 
previdente , giusta e forte senza danno della libertà civile, e 
senza intaccare la libertà della stampa, è una scoperta da 
farsi , che sarà cosa gloriosa , per i legislatori e per il go¬ 
verno delia Francia Repubblicana, d’esserne gl’inventori. 

Gl’Inglesi, che un politico repubblicano non può eira* 
re , che in materia di libertà civile , hanno amato meglio di 
sopportare li grandi inconvenienti d’una debole polizia, che 
di correre il rischio maggiore di dare al potere esecutivo 
' una forza più grande, della quale potrebbe troppo facilmen¬ 
te abusarne contro li diritti del cittadino. Questa è gelosia 
naturale della libertà .... Passiamo alla polizia esteriore , 
noi la troveremo colla vittoria, in mezzo alle armate della 
Repubblica. 
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CAPO Vili. 

delle armate. 


s. 


anche un 


sarebbero delin- 


>e il tempo c necessario per perfezionare 1 pensieri 

del genio, la vittoria è P :ù necessaria ancora per perfezionate 

lo stabilimento ri' una granJe^ repubblica, che 
pensare del genio della liberta. 

Se li repubblicani fossero srati vinti > 
quenti alla vista de’re inimici , tanto loro è in o io a 
berrà. Bisogna rovinarli od abbattergli, affine w a s °i 
tino; bisogna dunque organi/:zire la vircoria 1 co . 
sino a tanto che la questione dello stabilimento t 1 r 
blica non abbia nemmen più un sol contra < uro.e 

fuori. . I 

Durante il corso di queste disgnzie, e pen enee *• 
po de’per.odi disastrosi dei rilassamento o della vio enza 
spinto pubblico, la repubblica s’e rifuggita presso - ar * 

Fu un tempo, che ella non più esistette s~ non 
frontiere ; li repubblicani erano oppressi da per f ut^ > 1 . 

fensori, <jli am c: della libertà, erano desolari . a g 1 osca 


ensori, gli am c: delia noerta, crauu - . . ^ . • j » 

dolori delle pngioai , o massacrati dai pigna» impumc. « 
realisci. Questi tempi non ritorneranno mai pii. c0 ] | lls ' 
ritorneranno quelli di qualunque tirannia. Noi a i amo 




atcìvira una constituzione. 

Lo spirito .pubblico civile essendo rilassato, corrotto, 
dirnnaito di lungh anni di congiure reali; lo spirito P UJ t 
bfico / adirare , che da lungo tempo s* era garantito da q acSC 
epidemia morale dell’interno, ricevette finalmente qualche 
attacco fmest* Qiesci influenza era inevitabile. Alrronde 
era se on dici la-la v sta trama degrl’ inimici dell'interno, 
tend.-nte ^ lasciar Parma*» senza provvisioni, a discoraggir- 
le con vergognose privazioni e con destituzioni ingiuste, ad 
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avvilirle con denominazioni di capi d'aristocratici e dì co n* 
miseri sospetti * a prodigare il vinaio repubblicano nel 
fondo de reami amuleti, nel mentre che la moltipliciti dei 
congedi e ia diserzione impunita distruggevano le nostre 
legioni. 

ti direttorio Francese c giunto a porre termine a questa 
d i so i g.rni zzandone morale e indicare. Ristabilì ia rilassata di¬ 
sciplina 4 ridusse tutti ì corpi ai locate numero di suo com¬ 
pimento, ne'quali piiLzìocò le divisioni ed .aumtnronftc ia 
massa, nello stesso tempo che «li avbcurava le provvisioni 
c troncava ia radice a tatti gli amisi. 

Così lo spirito pubblico militare * naturalmente cosi 
energico , cesi repubblicano * e che aveva mwo da lungo 
tempo la rittutia in permanenza, ha ripreso, nell apri mento 
dell’immortale campagna deli’anno IV-, suo primiero vigo¬ 
re. La certezza di vincere , che li precedenti avvenimenti del 
Reno aveano un poco indebolita, si r. animo *tm un ardore 
pacriotlco , presaga rie'successi , e con mi eroismo impazien¬ 
te* d p arrivare ai condii del Reno, ■,.! alla pace generale, 
per mezzo d' ima viporosa campagna. 

Il governo, può cuico per nostra sicurezza e nostra 
gloria, attesa la di lui influenza su le armate della repubbli¬ 
ca : egli lo ha provato. 

Far sentire ai soldati lo stimolo cosi potènre della pub¬ 
blica estimazione ( voler costantemente bordine nel servizio; 
Ji costami e la disciplina repubblicana nel le diverse divisioni: 
non lasciare alcun delitto militare senti che sia represso 3 
alcuna di Lapidazione impunita , ed alcuna azione eroica senza 
ricompènsa : far godere agli affidali inferiori quH-la considera- 
zione , che loro resta dovuta per il bene lei Servizio: ricon¬ 
durre costarne mente il capi dell' armata ai pnnclpj dei gene¬ 
ralato repubblicano e Li stati maggiori al disprezzo delle 
delizie e del lusso che» sempre, cu.nmclarouo la rovina del¬ 
le repubbliche dal corrompere le armate, Sono li principali 
oggetti da riempirsi costantemente dal direttorio. 

Egli don eri in seguito le ricompense militari che sod¬ 
disfano quando sono merliate , che sono repubblicane, perchè 
sono semplici, che punto non corrompono . perché sono ra¬ 
re , e che producono i # effètto degli uri^rì dei srimf* > sena? 
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u>. /. •• : r r : talionc de* nostri padri, i Germani, 
■ n c« solenmu 4 I Generale il p w consecrato alla repubblica 
*’ a quello, che ha più soventi con lotto le armare alia vit¬ 
toria il cavallo della battaglia ed il terribile giavellotto . 
Fari co’nostri grandi capitani quesro cangio si onorevole, 
delle armi fatte dalla no rri industria colle bandiere conqui¬ 
state dal nemico in virtù del nostro coraggio. 

llavvi un altro oggetto, che fu troppo non curato ne 
primi sei mesi deii’aroo IV., che si è di celebrare li gene¬ 
rasi sacrifizj , le grandi imprese d’anni e le belle azioni 
m:i tari, che dopo lungo tempo «altro Testimonio non hanno, 
fuori di quelle vaste tombe, chiamate campi di battaglia. 

Il Sel lato Francese vive di gloria e le sue imprese sono 
nell’oscurità ! Il difensore della Repubblica perisce nelle pia¬ 
nure della Germania, in mezzo alle alpi e su le rive del 
Reno senza speranza che sua morte gloriosa consoli i suoi 
tristi focolari i e sii posta fra le lagrime della parria! 

Almeno quando la tribuna de’ legislatori risonava de 
elettogli della guerra e degli avvenimenti , che avevano pre¬ 
parato li felici successi, il coraggio si vedeva elctrizzato, 
r\x> ut pensato , sostenuto e la vittoria nutriva la vittoria. 

Al giorno d’oggi, che la tribuna nazionale, priva di 
questi racconti de’trionfi de’nostri guerrieri, c destinata ai 
tranquilli concetti de* legislatori , appartiene al direttorio 
esecutivo a rimpiazzare per mezzo d’un giornale ( * ) oflì- 
:iaie delle armate, questa voce della fama convenzionale, 
he* tanto spaventò li re, e così fortemente incoraggi li re- 
pubblicani. 

Che un novello oratore , prendendo da una mano libera 
■ ' bulino della gloria, inscriva, sopra i foglj di ciascun g;or- 
, no 3 i nomi de’soldati, degli officiali , degenerali, che, 
combattendo per la patria , avranno segnalati i loro trionfi 
la loro morte con Tratti d’ attaccamenro alla medesima e 
eroismo. Che questi foglj rimuneratori inondino le fron¬ 
de, vadano ad inspirare coraggio a tatti, rendendo solidarìa 


r ; un ò^ ^ ori ° av ' ttf suggerito , egli e uo anno Io stabilirne^ 
dt Ì della patria 9 che pubblicò li pxodioj d- Mc 

t, A atC ^ Iia’ia, di Sambra e Mosa . dei JP^ciio c delia 

Onusto capo fu conipcsto a gueT opera. 
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alle armate ì che combattono ancor domani, la gloria di 
^ ielle, che in oggi han vinto. Che la tomba del soldato, 
il quale mori vincendo il Generale Alvini? , sii onorata 
come la cenere àt\Y AjntnnU Mmìrm» che va perdendo Ja 
vita in maio de 1 trionfi d' Arcale 

Manca solo in ©ggi un monco eloquente ed appassì 
nato della gloria e delle fatiche ddle amiate. Volete voi sa 
pere quanto possa sopra d’esse questo* sentimento di rico¬ 
noscenza pubblica, ed il bisogno di questa lama Intendete 
cosa dicevano t soldati Francesi su le sponde del Reno, so¬ 
pra le Alpi o ndl* Italia avanti la campagna delfanno IV\ 
„ La Repubblica (dicevano) ignora E nostri sagrifizj ed i 
rt nostri sforzi: appena ella sa, che noi abbiamo combatta - 
f> io 9 quando intende le nostre vittorie! Li molti riguardi 
della potenza pubblica, li racconti consolanti de ho se ri con- 
„ cittadini ci eccitano piu il coraggio e i animano di piò li 
n combateati ì 11 passato egli c pru niente , il presente 
5> appena è stimato e compirei el i nostri trionfi non es 
„ sendo piu all* avvenire ne raccolti, nè consegnati all* isto 
ria della nostra repubblica, svaniranno senza esserci d'un 
„ merito presso li nostri contemporanei, né d*un tìtolo di 
„ riconoscenza presso la posterità ! ,, 

Onorate pertanto il coraggio de battaglioni Repubblicani 
col stabilire un monco nazionale presso ciascuna armata, 
registracelo per i secoli avvenite, proclamare pubblicate ] e 
belle azioni de soliati della libertà, essi hanno potato la 
vittori* , e la vittoria fondò la Repubblica, 

Portate la vigilanza la più costante e la riforma fa 
ptn severa nella parte superiore della gerarchia militare , 
g{* abusi discendono, e non rimontano. L’ esempio del Ge¬ 
nerale con luce li capitani e poi li soldati. Vedere Sanaparte 
Esigete la perfezione progressiva dello imminmrazhmì 
militarili fedeltà de'depositi 3 una provvisione abbo ^iiive 
p-i le truppe, la previdenza giornalieri de’Icro bisogni. F/* 
per cau^a delle amministrazioni militari, che la fortuna delia 
Repubblica crollò rapidamente, è per loro causa, la vii 
tona fu qualche volta rallentata, o non riportata. Esse agis¬ 
cono tn tutto per II solo interessa personale. Ri volgi'' e le 
vostre ferie he, le vostre sollfecituliai di governo a: Itikn 
sou delia patria „ 
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Le annue repubblic a a un no :ii tutti ! tempi j eJ in 
torti 1 patvt gli uh ii sostegni e 1‘ avi Io estremo della li* 
beni , cosi che qualunque possi no essere gl’ avvenimenti , 
clie preparai o alla Francia iì tiraru i al di fuori e gii arn- 
b zosi al ui dentro, li sodati repubblicani saranno I osta¬ 
colo polente, die il nipotismo visceri gemmai sotto qua- 
Jutiq it s^vi format che si presenti, jintenìo f preparandosi 
contro r ft*vto, g u\q a suoi soldati clic due mesi dopo U 
lì Jui vittoi a avrebbe ristabilito fa Repubblica » cosi che 
mentre die rutto era perduto ir. Roma* li soldati, ne |!° 
stesso tempo comandati da un t ra: :o* erano gelosi de*U 
hit r^i velia foro patria* e sforzavano i loro capi a ir.ante- 
Rfrc lo sp rito repubbl'cano. 

11 miglior appoggio de'due consigli } del direttorio c 
delia coiistiruzionc, che gii ha ertati cJ uniti* stato *c ar¬ 
mate i la loro fedeltà c alla prova* il loro sangue gtOP ° 
peri la h berta, N n dubitate giammai, che pi^sa 1 v [ " P ro ~ 
fieno ai dispotismo oc re, ne alla tirannia ut alcuni sm 
bizzosi . 

.Sono circa dtu mille anni, dir gli uomini non 
p li inteso a parlare dell'amor della patr a, dei diritti oc 
popolo, del desider o della vera gloria, dei prodigj ctia 
libertà , della rinuncia a se medesimo, e di quelle impr-sc 
di coraggio e di costanza eroica che li Greci e li Romani 
ci hanno Trasmesso Le amare della Repubblica hanno rjsrr -" 
hit ic \g vir ù* che illustrarono gh antichi popoli ; che 
risposero a coloro che cono, che in Francia non v e ab¬ 
bastanza di v:rfir per una repubblica! esse tollerarono la fame 
ed il freddo j esse hanno sprezzata h morte sul campo di 
battaglisi esse pugnarono sei, zi paga* senza speranza ai bot¬ 
tino* e stnz. cedere file seduzioni, da cu furono attorn a- 
u j e*se Trovarono nelle campagne dell halta* t e rampi deli 
Alemagna, nelle pianure ;cl Btlgo e fidi Olanda i bei trat¬ 
ti ricg.i armai- Greci c Romani* e ce li tesero, ma facen¬ 
doli pu grandi . Muoiono tutti, questi soldati della 

libertà, piuttosto dì profanati^ a n battaglie per tutr'altra 
potenza , fuori clic per h potei /a delle leggi per uin altra 
cenisi ituzione, che per quella* la quale attualmente s esc- 
£> iv.e per volutiu dd popolo Trance s, 
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Il governo penarne può presentare I? sue armate a 
suol amici ed inimici ai di dentro e 1 ai li fuori* E' un 
siero dovere del direttorio di riefir i iure p. r . .ie h Iner ba- 
2ioiie delle ricompense nazionale di sovvenire per m?vzo 
cTun messaggio al corpo legislativa li co isaorazin.ie ferra 
di mille milioni in tanti ! o*|i nj «azionai ner piGIc* ri¬ 
conoscenza ai diffusori della puria, a coloro che U sovc 
ddle battaglie avrà ri* par «iati, e che ■ v. mio ik arato 
polivo Iella pace accinto all'alloro I-Ih ; :>cr"i; G:u n n u 
k munificenza n azonale noti s.u.ì sta* a più g r ,ta *e pii 
necessiti*; gannii anclie le rico,noenss miUtn non sa- 
rami .> scaie piu poi ciche e p : ù r-pndùcane * wrh' vile ri- 
downn) aM' agricolu-a uo mi ded.e alla g.u*rra * alli¬ 
gheranno Ciò eh* è m: o , li $enr;m-m evie alle ab ir u- 
dmi m ;, icar. * e tempreranno co : mv.tgj dolci e se fenrarj 
della natura li castani arrivi e strep->>: d Aie arride 

Le armate ! Eccovi le sp-ra iz della oreria Sono le 
armate, che rientra;! lo alla pace nell* interno, e reàtitueirlo 
fi i al mente tiumer ne raccia ai L agricoltura e! alle arti, ra¬ 
lenti ada soc ci.ì, lumi allk-n ministra/, arte nazionale, soc* 
ala sicurezza pubblica , e p-.ms 1 rr ti' a legislazione, 
renderanno in un tempo il loro apporlo alle fa-ni^ie, i 
suoi consolatori ai vecchi, la sua splcndidtzza ai popolò 
pnne se, V energia al parremmo , i suoi r> tì fermi sostegni 
al governo, il lor pul beilo ornamento alfe feste naz : anali, ‘ 

il repubhcanismo all opinione, II n ù coraggiosi C irtvl ni 
alTassemblee primalrc , generali filosofi e pubblicisti tronfe- 
tori al corpo legislativo, patrioti costanti a turre le magi¬ 
strature, e finalmente alla patria i suoi cari figliuoli- i suoi 
gloriosi difensori sempre pronti a opporsi a tutte le trame 
dell* aristocrazia > a tutti gr attacchi del realismo, V invitici- 
bde coraggio de repubblicani gii cspenmtntan a! fuoco delle 
battaglie * 

Nun e abbastanza per un gran popolo agricoltore , in¬ 
dustrioso, commerciante* e navigatore # d’avere armate di 
terra s gli abbisognano anche forze di mare* 
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CAPO IX. 

Dk-LLa maFiVA. 


Dì&nitrt Trecento cii.*u«wSeghe dt 

tenere ricche Colon* 0rwB “ f ‘ ' ^ di tutte 1= sotta de* 
una popola ito ne immetta , r wla indulti .a di 

lev rii ) -n differente «tu chiami,, 

manifatture; eseguire una rav ^ )a libertà dell 1 

gl'altri popoli ad ire 0 ‘/ora nazione tutta marini- 
Oceano, sostenete una guerra io riunisce folte ma- 

». : < J» .J « — 

rutile in u mere volt. q°^®, affinchè abbia un» 

e dalla politica alla Repubblica francese , un 

I? ■, ? el ' h ' '& to?°“ pj 1 l£ li S apprùffittare delle le*- 

fia fatto dopo un setolo, “*» f* 1 d ^. maoi , Adotterà « 

ni dell esperienza , r rostri usi gli stabilirne od e le 

naturalizza a in n mig l&i «'popoli vicini- 

instmizioni marittime, eh ur ®te. Fu un piano pro¬ 
li tote * *1^ -g_ ^ r{publ)JÌ£a 

fondamente meditato d. di « d'incendiar'* ■ 

m , ^tariate, ^ e ’ orIl aII e Iurta- 

Lbbtuctsarja a Tolone > ^ ntin dI ‘ , ♦ . „ x T < u ar .ofl 

« , : - j a 4 , r?c superiori in ni ut, Nc 

uh e sui nesm lidi od 3 K,t7C . . . r i - lies ta 

pur troppo riuscito, comprendevano benissimo, che 
guerra Iella liberti . cominciata sopra il «™me»tt » ^ 

naturalmente andar a finire in guerra marittima, ed ^ 
pur troppo tolte nelle nostre mam aitili poter.., , b 

li ^ksi furono . prc gelosi. 
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Comprendevano anche che la sola marina poteva ii.tro 
durre nella Repubblica immense ricchezze psr controbilanciare 
1 * influenza delle grandi ricchezze degli altri popoli d’ 
Europa, sopra tutto le ricchezze colossali e corrutrici delia 
Gran Brettagna ; e, dopo questa vista , coprirono da una 
parte di ceneri e di ruine le nostre fertili colonie, dall’altra 
paralisarono le nostre fatiche ne’porti , ritennero i nostri 
marinari nelle prigioni , misero fuoco ai nostri arsenali , ci 
impedirono a far nostre provvisioni e distrussero la nostra 
in arina. 

Una delle principali e costanti operazioni del governo 
della Repubblica, deve essere la rigenerazione delle marina e 
la pronta formazione di molti vascelli. Senza questo non più 
colonie, non piu commercio, non più’ manifatture, non più 
equilibrio commerciale in nostro favore , non più navigazione 
interna, non più pescaggione , nè tampoco scienza di nau¬ 
tica. 

Non sono tanto lontani da nostra ricordanza que* tempi, 
in cui un convoglio non osava d’ andare da Brest a Dun- 
Kerque, o da Nantes a Bordeaux 

Senza t>na marina, niente di liberti sopra i mari. Bi¬ 
sognerebbe diVrtque ancor soffrire il dispotismo navale delfln- 
ghdterra , 1* annichilamento di tutta l’industria , il trasporto 
perpetuo de’devastatori, degli inceudiarj delle nostre colo¬ 
nie, e passare ancora sotto il giogo depredatore d’un corsa¬ 
ro Brittannico. 

Si parla sempre di rianimare il commercio e d’incorag- 
gite le manifatture. Ma pare, che s’ingnori, tanto viene di¬ 
menticata, che la formazione d’ una potente marina, si è il 
primo requisito del commercio ed il più grande sostegno 
deile manifatture Ogni vascello comutro ne’nostri porci 
forma de’mannari, fa aprire botteghe, e dà principio ad una 
manifattura. 

Una marina nazionale distrugge la concorrenza delle 
manifatture straniere, portando delle materie prime, traspor¬ 
tando le operate, ed allontana d.-> da nostri porti la concor¬ 
renza dei vascelli delle altre nazioni. Se la navigazione è 
l’anima del commercio ed il vero sostegno delle manifatture; 
se , con una marina s’acquistano alleati alla xiìa.-o^oji . sul 
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continente, «Ionie re Ile «Irre pani del mondo ei °™"1£ 
c;,Ha considerazione ed influenza, e dunque r.speteo *1 « »» 
t ìnà, che il governo della repubblica deve Ai ngere le *W 
viste, I suoi progetti ed i suoi lavori g.omaliwr. ^ 

La marina ht dato V universo al. Europa, E P 

, Inghilterra. Dopo T «C 

terra , Jn torte 1< guttre, che eiia c - . ;j suo 

Europa, e che ella fece alla Francia, e nle c A' imP** 

dronirsi del di lei commercio a di fami. ,[ 

bizioso e! l e dlrrtramente a K ' l ‘ T ' " j[ [c r3Vil .. 

.^ 

ed In cento armi fu portata 31 P 1 - a c j a nl0 . 

gloria ; così che ella ha fatto d*i tirano*, ha W» ^ ^ 

naichia «rftrcrwle de msn, che otte -, ^ associandosi 

che la I rancia libera, posse, ondo una man*a 
a qutlla dell* Olanda e della Spagnai av a £ 'o ■ 

vi, c la faci!-ti di riaccimsiarli colla sola cbe ctan0 

forze. In oggi gl'Inglesi «or a »pr* U m * r { «J anni- 

lì Romani srpt# U icrr* Rilancio furono _ sorre aspet- 

chilati dalie nazioni ancora barbare: la mede, . civ ;j t ,. 

ta anche ben presto li primi per mezzo delle 

za:e ' . i r „ y tt o dal mezzo 

II commercio marie limò ta un . coS j*,t. ^i-uii di quesri 
giorno alla mezza notate ta a fuggire < a ■■ t . biondi ? 

tiranni per correre versò d Rainco, e » ^/ c -ìtrI/Baiia. 

per raggiungere ancora un g orno sua p atf ' a 
tenetelo dunque nel mezzo ridi Luto ìs.s*nt*» ni* 

Cclbert fu il solo 3 che se ne occupo 1j * na- 

piuttosto per la vanità <fun rt, che per I inulti 
zlone. Suily ih codòtifee inutilmente il progetto» 
con tutta sua potenza , non seppe formarlo. ma . 

Apparitene all, nascente Repubblica di or - - ^ ^ 

? ;na per sua sicurefcK* e per suo arricci- '-'.iti ■; sj* 1 * ^ 

littorio di non rlsp.tiiiikf® alcuna sp à impieg 
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l mezzi iV uni grande nazione prr giungere > questo scapo 
importante. Se V Inglese, geloso, c che vi vuole escludere, 
si offende o s'irrita , diteli 3 *be sono passati quei giorni di 
debolezza e d'oru, in cui un commissario Britannico proi¬ 
biva imoletitecnei te alla mon.i\hia Francese di levar pietra 
sopra pietra a D unkeique i diteli che la republica vuole uni 
rnarina* che la sua situazione la chiama, che la sicurezza 
dell’Europa la comanda, che L’interesse de'popoli navigatori 
F esige 1 c che cento mille di quei Francesi * che li cicdiarrirm 
da Dunkcrquc e da Tolone 1 dalle piazze del Nòrd e di Qui- 
beron , dalla Corsica e da Livorno, e da tutti li pom dell* 
Europa , possono andar presto , sotto il comando del liberto- 
re dell’Italia e pacificatore del Continente, a stipulare a 
Londra la liberti dei mondo e de'mari. 

Fate che le foreste de’ Uosgi, delle Alpi, del Cartai, e 
de' Pirenei sieno cangiate in vascelli di tutte proporzioni j 
che la Corsica restituirà alla Re pubblica , divenga luogo dì 
costruzione de’vascelli per la Francia j così che noi rende¬ 
remo utile questo dipartimento necessario e marittimo \ 
faremo venire a Tolone c a Brc'.r quelle belle foreste crasfor* 
mate in vascelli; e faremo rivivere per mezzo d'utili tra va¬ 
gì ji e per l'affluenza del denaro* prezzo di queste costruzioni 
navali , quest'isola interessante, troppo disgraziata per sue 
divisioni, c da troppo lungo tempo oppressa dalla tirannia 
degl’ Inglesi. 

Abbandonate alla vanità delle tuonaichie 11 numero ec¬ 
cessivo c rovinoso de' vascelli di linea* e la follia brillante 
e dispendiosa di passeggiate marittime e dì combatti sopra 
il mare, contrariati quasi sempre dagl: dementi e disonorati 
da traditori. La pace generale, liberando il mare, libererà 
rutti i popoli da questo lusso navale, istromento d* oppres¬ 
sione c di rovinìi. 

Trattenete costantemente un numero puramente necessa¬ 
rio di vascelli da guerra, che sìa unico cogli altri vascelli 
d altre potenze marittime ; ma costruite fregate a centinaja $ 
costruite sempre dei bastimenti leggieri per incrocicchiare, 
per trasportare, difendere, ed approvvisionare le vostre colo¬ 
nie i per proteggere il vostro commercio con un attività pid 
sicma > e per rovinare con incrocicciiiamcnti, disposti con 

0 
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Jwtrezza , e cangiati eoa secreto impenetrabile, il commw 
ciò e li coftvolj ielle due indie ( i ), che fanno la ricchezza 
pecuniaria c turbolente dell’Inghilterra. 

Non lasciate signoreggiare li vizj, li disordini, le ri¬ 
valiti , le gelosie, e le trame secete, che hanno successa¬ 
mente , dopo la rivoiuz one , dissipate le nostre provvisioni 
navali, conson;e in itilmenie le nostre ricchezze ne poJi, 
discoraggito li marinari ed operai, che hm fatto diminuir, o 
prendere li nostri vascelli li più essenziali , c ridurre a i 
verse epoche, la nostra marina, ad un danno presso cu ir 
reparabile. V,, 

Guardatevi: havvi un* * epoca, nell’ abbattimento 
marina d’una nazione, in cui il «naie c senzt rimedio , per 
che, a <juel periodo disastroso, l’impotenza di xis^ao. ir 
sempre aumenta. 

II principal mezzo d’aver ma marina 
degli uomini di mare (l)> d’allevare 

le mine di ferro, e d’incoraggi re la co' tur a della ca ” ? a 
ricompense e premj distribuiti al giorno della n 

coltura in ciascun dipartimento L stcss- ricompense si ^ ^ 
ranno agli agricoltori, che ne produrranno di piu» C) * 
capi di lavoranti, che le filano per formarne le ve e. . 

Conservate sopra tutto i molti luoghi r ove g . 
son folti; preparate i legnami recisi nelle foreste et dip 




di fornii 
di escavare 
con 






/ , ... _ to d’ incrocicclifanitnti I' 

Ter mega-o d’ ua Simn s’ab imeravo ; ; f„„o rivivi' 

derrata e le materie • libo odano ■* 1= ; ri -" iC ' mcrc io de nostri inimici 
il c invnercio q^ziooale : rovinano il con» ^ 

ed i.corastiscoao i nostri marinai- • ■ „ p-ndeate la pace ; 

(i ) 5isdgla ■maot-nere 1 * esercizio m«« cJ aUr , bnstitpeoii. c°- 

* per far qu-sto, ta d’ uodd mandare rre-ga 1 - . . rm pescare 

refebero barche peschereccic , sopra tu c- p 

rv, d 


me sa 
ael Nord, 


. r 4i, ?8« mettere in una bare* o^eareccia a^gran numere im . 
ciali jet! mjz o di orvsto renderli aoi'ij * 

portante per avere un’armata navale. . nescag- 

Si è nei mari del Nord , io quei tratti dove vi sona 
' ’ ‘ “colti a vincere l’ elemento .* qui u 

>• . • « ' -_ Ai 


pioni, che vi scino dHle difficoltà a vincere l elemento, ju 
re è difficile, c dà grandi e frjq-enti I-rioni di 

Se la Rei ibtlica pot-Meun giorno riacquistaredagnngle ^o- 

dalle patti li T-m nova , noi avressimo bei luoghi di P ’.'" 
oe scuole di naviga zionc, oltre le ricchezze di questo $ L 


m 
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menti vicini alle mine di ferro, come sarebbero quelle nell* 
innaddirrro Borbon.sc , nell Alverniae ne Firenei. Occupatevi 
finalmente nell' amministrazione deile foreste rispetto alla 
quale, un vostro messaggi o al corpo legislativo, ne ba già 
scoperto gli abusi e fatto presente il bisogno urgente delle leggi e 
della polizia, come pure delle basi di quest* amministrazione 
tanto desiderata pt r la riproduzione e conservazione del le¬ 
gname > primo elemento , e risorsa locale della marina. 

Si facciano ripiantare alberi in buon terreno sotto 
l’ispezione d’agricoltori di foreste e naturalisti. Si facciano 
custodire e foreste per mezzo del militare , al quale la Re¬ 
pubblica darà quest’ impiego, stipendiato onorevolmente ed a 
sufficienza. E* pensare alla conservazione della repubblica, 
T occuparsi dei bisogni futuri della marina, si è dare ai ve¬ 
terani delle armate un rit ro onorevole ed un’ occupazione , 
la quale , per mezzo del piacere della caccia, li risovviene 
l’arte della guerra; si è. in fine preparare alla nazione una 
rendita annuale di 4f. a 50 milioni. 

Lasciare all’ arbitrio dell’ interesse personale i piccoli 
boschi, e li numerosi cedui, si e fare economia delle spese 
enormi di custodia e di stipendio ; si è liberare la nazione 
dalle ruberie e da perniciose recisioni di alberi ; si è far 
rientrare nel tesoro pubblico somme immense, che i tempi , 
la maia cura, le spese di custodia e le dilapidazioni giorna¬ 
liere diminuiscono sensibilmente. 

Che fi la nazione di più di diciotto cento mille jugeri 
di boschi cedui mal custoditi, e più male governati, 1* am¬ 
ministrazione de’ quali quanto c negligente altrettanto c dis¬ 
pendiosa? Il bisogno della nazione, per Io stabdimcr.ro della 
libertà, ne potrebbe trarre un grande profitto, impiegando 
una parce del loro stipendio alle spese della costruzione duna 
formidabile marina. 

Non c il tutto l’avere una marina materiale, per que¬ 
sta non v’abbisogna che dell* oro. 11 bisogno piu essenziale e 
l’avere marinari, e per questo c necessaria l’istruzione, 1 
esperienza e 1’ incoraggimento ( i ) > altrimenti senza gli u®- 


( 1 ) Fate, che sieao liquidate e pagate in argento od in natura 
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«tini di mire la nasone alerò non avrebbe di marina che \\ 
parte la piti dispera liosa , li più d’impaccio e U pù inuede. 

Se, da uia parce , fa di mesrien aprire le scuole p:r 
la costruzione de’ vascelli , dall’altra c anche necessaria 1* * 

idrtfra$A . 

Il mezzo principale, che la mirini nazionale potreb:>« 
a v er c> si c d’aprire sale cosce delle scuole, alle quali fosse* 
ro ammessi suro la Erezione degli antichi mirini', li figli¬ 
uoli de’cittadini p.,:o fortunati, li fi* ! j de’ diffusori della 
patria, e li ragazzi degli uomini di mire. Queste scuole di 
marina avrebbero un’amministrazione uniforme e l un istru¬ 
zione comune, sotto I* inv’gilanza dell’ino de’due m nutrì» 
o M’a marina o dell* interno. U ia parte Ji tutte le Prese si 
po rebbe assegnare a quest’ instirizion* li marma. 

Se sra anche a petto alla repubblica di conservare e 
trasmettere alla posterità , le belle e sagg e corruzioni de no 
stri vascelli, ed i lumi del construcrbr * S*»« (O » ^ cve 

star più a petto di moltiplicare le scuole navali , propagare 
l’istruzione nautica , e far conoscere a tutti quelli , che si 
danno alla marina, l’esperienza de’vascelli, de venti, « 

mare e delle battaglie. . 

N m è il tutto avere offi : ali di marina e nocchieri p- r 
equipaggiare una mirina militare, qui consiste il principio 
dell’edifìzio Si c la mirini lettere che c il solo fondi- 
attento c la base solida d’urna marina guerriera. 


le porzioni di Djesa , che la lcpzc doni ai «arimi , e che aegli- 
impunite e sccrccc ingiustizie Mtcei^a». Ecco un atto ai 
giustizi* , Clic sarà di unente iocn riggi.rmeo ai inumai. A«i«* 

*cte l’interesse pencolare all* i nteress.- pubblico- Che il prodotto 
dille pre->e sia uà oggetto siero : Cile il governo , di quii sorti 
sic ho i s 101 >is->gai‘, non mii se l) aooroorii , e che q l'sta P r ®' 
prierà de* nairlnai sia più semplicemente ammiaistrata j voi vedrc 
qual prefìtto nc r caverà la marina Francese- % ( 

( i ■) Le costruzioni navali del Cittadina Stnè son'* cosi P ?rrc ^ 
te, che il governo l n^lese h» stabilirò un premio considerevole P _ 
la oresa delia fregata la Virginia construtta da Sani c che vera¬ 
mente è uj capo d*r>pcra di eos ruzioae. 

poesia fregata era comandata dal Capitano Bir^rgt di *aj * 
giovine marino, d’anni *$. , che sviluppò U Più fraode abili 
di operazioni e di coraggio d'uomo di mire, allorché attacca * 
dal a di /rsicne di Peleovv. 









JUL WOVIKN®, jj 

10 #pm* dell* lepnbbijCA deve aver scacciai* o di' 
strutte funi que' preg udici deila monarchia » qucir®rgoglÌQ 
dell* manna reale, che non permetteva alle mani utili le 
cjuaiì avevamo direno sopra il mare le tranquille speculazio¬ 
ni del commercio* di dirigere le terribili operazioni della 
guerra Osservate gl’ Inglesi, tra essi la marina commerciante 
e la sorgerne della marma dei combatti. Ascoltare j Romani* 
bisógna acarrt rr i dicono essi , gli u$ì delle altre &*s.i$ni , 
^Mandò ne hmne dei migliòri . Ma che abbiamo noi bisogno 
d'esempj ^f^nscri , quando lì nosnì annali ci somministrane 
una granrie lenone? Si c dalla flotta leggiere, che uscixon© 
Oiò'vanni Bart , Pattò e Cavarti I ugrtay Tr*\ìn uscì dal¬ 
li* medesima. 

11 Direttorio pertanto deve sempre occuparsi di dare un 
attività , un mcMÌone , incoraggimento , sicurezza e prote¬ 
zione a questa ne gazione coiti mei ci 2 me , setto questa vista 
s h occuperà cTaumentare il cabotaggio, e di non Asciarlo fa¬ 
re solamente ai ft rcstieii, con nostro rossore ed a nostro 
danno ; di dare rncoiagg ; mento, premj e ricompense mere- 
'veli ai negozianti T che avranno un certo numero dì vascelli 
da navigar da corsiere i di mantenere li rostri luoghi di pe¬ 
scagliene , estenderli dove sono suscettibili d’estensione, di 
pacificare , rigenerare le colonie , itile quali la sola proprie¬ 
tà può ravvivare ìl c m me re io e la marina M direttorio do¬ 
vrà specialmente d. vigilar e sopra due principali alasi da lun¬ 
go tempo da estirparsi. Li minimi, che nominerà p saranno 
di già srati addetti od alla parte amministrativa od all a mi¬ 
litare della marma. Porteranno essi nelle loro operazioni 
d* esecuzione gli usi o l'orgoglio, li pregìudidi o V ambi¬ 
zione. Invano la legislazione fondata lopra grandi r saggio 
massime, che fecero U p;ns perita della marina dividerà le 
funzioni ; compartirà [ favorì, distribuirà il potere 5 il irsIJiia,rc 
marlnoj divenuto ministro, avrà un impulsione involontaria 


La Fregala fu presa perch* d povereo Inglese voleva avere nb si¬ 
mile tncdeSlo dì fenstruzicne ; e felcevv ha jircvyto dal suo governo 
il prezzo promessoci di ^ein. ghinee ha itti ridato a -Porgerci , l'dopir 
che fa Pdcvv delia rcsi5itr,?a a iiiv t.g\i jttc pei U dilava 

dt'di batulifra della Rejubbdca> 
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rrrso cjae’principj, usi, predoni.naz one , e dispotismo mede¬ 
simo della parte della marma, di cui era membro; f ammi¬ 
nistratore marittimo, nominato ministro, avra uV inclina¬ 
zione irresistibile verso li pregiudicj, le regole , li soper¬ 
chierà e le servitù amministrative; ma queste ineguaglian¬ 
ze, queste influenze e queste abitudini personali sopra le 
operazioni ministeriali non potranno essere evirate, corrette o 
distrutte, che per mezzo della più costante vigilanza c 
la più decisa volontà del direttorio. 

Vado a chiedere l’impossibile; ma se un giorno esistes¬ 
se un si fatto uomo , bisognerebbe chiamarlo al ministero 
. o 

della marina. 

Ouesto uomo non dovrebbe appartenere per alcun grado, 
( ma solamente per i suoi lumi c per le sue cognizioni ) 
ne alla marina militare, nè alla marina amministrariva ; do¬ 
rrebbe essere politico e negoziante , istrutto riguardo alle co¬ 
lonie della loro amministrazione inrerna e de suoi diversi 
rapporti col commercio e manifatture di Francia. 

Come ciò era , che sorto la monarchia , li deno innati 
uomini di robba erano li migliori ministri delia marma 
colbert fondò la marina, sartine 1* aumentò nel secolo 
appresso; Colbert e Sarcine non erano uomini ne li mue > 

nè tolti dall’amministrazione marittima; Mi si concorma/ano 
<1* uomini abili e dabbene, moltissimo iscrurci, ognuno, ne a 
parte coloniale amministrativa e militare, e sorto le lo.o 
grandi viste la marina Francese ebbe la di lei esistenza ini 
ponente. 

Conservate, sopra tutto, li principj e le mire di Co 
bert Fu peri suoi principj, consecrati ad una portentosa costanza, 
che quel ministro fece uscir dal niente una marina P ocen ^ e ' 
che sorprese li mari , illustrò la Francia , e contenne 1 ' a 

ropa. Ma questo ministro era Colbert . 

I lumi dell’esperienza marittima degl’inglesi , eia J e rr i ra 
della nostra istoria, vanno d’accordo a manrencre nel lana 
ministrazione navale Fucile separaz one del potere e la di 
stinzione delle funzioni , che, sia nella marina, sia in poli" 
ca, difFendono la repubblica ed assicurano la liberta In lltl 
pa-se libero, ben or>an ; zzato, bisogna allontanare colla me¬ 
desima premura, la dittatura civile , militare e marittima. 
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Ancora un li flesso sopra un oggetto di cosi grande im¬ 
portanza: i] direttorio occupandosi della ristorazione della 
marina » accrescerà di più lo spirito della nazione a favore 
della repubblica; un popolo, che si destina alia navigazione, 
pensa sempre pia fortemente alla libertà ed al governo repub¬ 
blicano. 

Leggete f isroria delle repubbliche della Grecia, cresta 
tetta madre de ila libertà , ella dice : „ Fu un tempo , in cui 
tt gli oratori fTAtcn-, rivoltati gli occhi verso del Firee, nulla 
j, dimenticavano per impegnare il popolo a sacrificar 
tt per la marina. 

„ Li partiggiani dell' aristocrazia ne restavano sovrana- 
^ mente feriti ; diceva*o, che li primi legislatori non ave- 
„ vano che favorito F agricoltura, e che Temistocle, unendo 
,, la città al IL reo ed il mare alla terra , aveva accresciuto 
tT il numero de'marina] ed il potere del popolo, >, 

„ Cosi che , dopo la caduta d'Atene , li trenta tiranni sia- 
„ biliti da Lìsandro non risero altra maggior premura, che 
ìt di rivolgere la tribuna alle arringhe per la coltura delle 
n campagne t quando prima era diletta per la marina. >, 

Appartiene al governo constiruzionale, al corpo legis¬ 
lativo ed al direttorio Francese di rivolgere la tribuna na¬ 
zionale e Io spirito generale, metà per ri mare s c Falera 
metà per la terra. 

Un vascello ed un aratro, ecco gli attributi della no¬ 
stra repubblica. La marina trasporterà li frutti eccedenti 
dell'agricohura c la nostra industria otterrà per ricompensa 
la bilancia *tel commercio d' Europa in favore della repubbli¬ 
ca. Ma per far questo abbisognano Colonie. 
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CAPO X. 

Delle Coloni*. 


1 —/ istoria rese immortale Gelone per aver ciato la P 2 ‘ 
cc a Cartagine, all’unica condizione d’abolire i barbari si- 
crifizj , che questa repubblica faceva a suoi Dei. Stipulo 
il genere umano. 

La medesima gloria si presenta al direttorio Francese 
facendo eseguire alla pace con una forte saviezza , successive 
misure ed abile precauzione, in tutte le nostre colonie, ^ 
decreto delli t 6 . Piovoso anno II , che abolisce la schiavitù 
dei neri j egli stipulerà anche per il mondo e per 1 umani 
rij assicurerà l’abolizione dei sacrifizii umani, la disrruzio 
ne delia feudalità Americana, e consoliderà la liberta co.onta 
le, che venne schiantata dall’eccesso della stessa liberta 
tata da tante pertinaci resistenze, da tanti interessi, P rc S^ 
dicj ed intrighi politici, che, a questo riguardo, n° n 
ancora a loro termine. ^ 

Il governo stipulerà, nel medesimo tempo , P cr ^ 
pubblica, per 1* accrescimento di suo commercio, di sue m 
nifatture e di sua marina, come pure per 1 abbassamento ^ 
commercio, manifatture e delia marina di tutti li suoi 

mici. * r0 lu- 

V arcipelago Americano deve soggiacere ad una rl ™ , 
zione politica ed agricola per la proclamazione nel \c['. 

de neri di già fattasi. Quest'idea della liberta degli 
cani , non si può piu ritirare dal serpeggiare in A nerica, 
sebbene si volesse ritirarla in Europa. 

Le grida della libertà mandate al ciclo dalla con / n 
zione nazionale, sono giunte nelle nostre colonie, e riempi¬ 
rono i America j e la servitù della gleba c abolita in 
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r emisfero. Questo decreto de) popolo Francete* ripetuto in 
tutte quelle isole, deve portare naturalmente il loro errar!» 
nella metropoli liberatrice e generosa garante quanto twe-tsa- 
ria di questo stabilimento nelle colonie. La Repubblica E*ran- 
ccse ! se ella saggia mente organnizfla il lavoro e la liberti 
nelle colonie pacificate, ristabilite e consolare i essa racco¬ 
glierà un giorno una grande riconoscenza da tutte le Anta Ile* 
dorè la troppo disgraziata popolazione ha visto ri splende re 
un* infortunata liberti, c la di Renderà colla forza , che è la 
sola la quale assicura la liberti, 

L Inghilterra aveva concepito 11 progetto di acquistarsi 
co'suoi vascelli c colle sue crudeltà T le colonie Francesi, 
come sì sforza d'impedire, co’suoi intrighi, la riunione del¬ 
la parte Spaglinola di San Domingo, alba parte Francese ; ma 
Il governo delia repubblica ha un mezzo più potente, che li 
vascelli c gl‘intrighi Eri t tannici. Questo mezzo è E* opinione 
e la legge, ha quale ha rotte le catene degli AlfticatlL Que¬ 
sta Leva, il di cut appoggio c sopra !' America, deve 
cangiate il sistema coloniale d‘ Europa. Togliere di mezzi* 
dalle operazioni del commercio i barbari calcoli delia vendita 
dei neri j ricondurre 3 ' Affrica a suoi diritti, i suoi tiranni 
all* umanità, ed impoverire il negoziante usurpatore delie 
indie e de'mari. 

Egli c un avvenimento politico facile a prevedere, L‘In¬ 
ghilterra deve perdere sue colonie a forza di maltrattarle e 
tiratitiizzarle. Essa deve perderle più prontamente, attesa U 
proclamazione della libertà degli Affricatii fatta a San Do¬ 
mingo. 

Che la Repubblica Francese non faccia che £onserv re 
c riparare, org.innizzare i lavori e garantire I lavoranti* 
sto sistema t' più sicuro , che quello krg!‘Inglesi t U for vi 
mal custodisce quello, che le controverte I*opinione. 

La paga del lavoro e la libertà dcIT opera jo stieeed let¬ 
telo In Francia alla servitù della gleba, e I garantiti lavor'e- 
ri sono placidi a canto degli oziosi proprletarj Li coloni 
bianchi dell* America dovrebbero imitare li signori feudali 
deir Europa, ed accostumarsi, come essi s a*cià che alcuna 
potenza d'Europa non gli può impedire. Gli A Rei cani ri¬ 
prenderebbero ha vanga, ma non le carene. 
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Conosco tetri li mal:, che ha fatto al commercio h 
lipe.ua flk*neri* troppo rapidamenteeì ! " npr.jvvìso derrata 
dalia rivoluzione* ma fr±ma ài tutte U hgg* Vi smQ ^ ^ 
gt d-Ata natura 

D;tcsro egualmente li delitti de*padroni e de schiavi; 
gii unj e gli altri b nno degradato I uomo ; ma sono scusa¬ 
bili g'i oppressi, che hanno cercato di riK^UtSCtlc rjpr dirit¬ 
ti, che per natura gli appartenevano Non vi c» che un sen- 
ti ititi ito profondo d* umanità c liberti, ristabilite in tjue* 
sta parte bri nmr. o c saggiamente regolate, che possa sol¬ 
levare da tanti mali* 

*a poi.cica tT Europa non dissimula, che un tale st^hì- 
Itmento i< nde nrcarj ed incerti li possessi colon ali delie 
che vorram o conservare fa schiaviru de*negri nel 
Wo orrido regime. L* Inglese si prepara in secreta ad addo!* 
cirìa nelle sue proprie colonie \ ma le ci restati ze li permet¬ 
teranno la lentezza dr’suoi calceli t Lo schiavo non c luigo 
tempo tranquillo in vista della liberti 

La diplomazia Inglese chiama il decreto della liberta 
degli Afrr'cani, un s.sterna d;vr rutti vo. La repubblica F ance* 
st vi uova lo stabll m - >o de"suol principi* ed ua m€ZZ0 
cl surrir arare» celie Aitile T sue forze per la guerra, c sua 
difesa coloniale corno gl" Inglesi, 

Il Diuttòrk* vi man lo de' commissari civili e delle 
forze; il governo Erittannico vi spedi degl*incendiar] e mas¬ 
nadieri. 





,ì 






IJ corpo legislativo ricerca, con saviezza* la verità sopra 
le cagioni de* torbidi nelle nostre isole ; troverà con pili faci¬ 
lità i mezzi di ripararne le devastazioni e risarcirne le rovine. 
La vittoria ei restituirà le colonie ; la legislazione economica 
ed il governo pubblico verranno in seguito a scacciare J an¬ 
tica traccia di tanta servitù e di caute miserie prodotte dal 
governo domestico 

Alla pace , la Repubblica manderà nelle sue colonie uo¬ 
mini arcavi cd industriosj : a suoi coloni liberi, l'aratro pri¬ 
mo in strumento del [‘nomo libero ; sg'l artefie* mmumenti, di 
m zeanica per a jota re ed usare le forze dell nomo sorto un 
celo ardente* d commercio apportela loro del capitali, e le 
sussistenze d Europa j la manna vi riporterà i coloni prò- 



! 


*ì 
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prietarj, deportati o faggictivi ; la legislazione vi protegge¬ 
rà la sicurezza e la proprietà de* disgraziati bianchi, colla 
stessa forza pubblica, ch’ella assicurerà il salano de* laborio¬ 
si neri; il governo pubblico v’invigilerà, vi difenderà egual¬ 
mente la libertà di tutti. Il direttorio s’occuperà d’ inscruire 
li recentemente nati alla libertà, di sbandire 1 m juietudiae 
degli antichi proprierarj e la mancanza de’ nuovi coloni. Col¬ 
la say;ezza e coraggio, con un regime costante , una legisla¬ 
zione prudente, l'ordine pubblico vi si ristabilirà; si vedrà 
rinascere l'agricola prosperità; e la popolazione disgraziata, 
che l’Affrica aveva perduto, e non guadagnato 1' America 
sarà finalmente ristabilita ne.l’ordine dell’umanità e riconqui¬ 
stata. a profitto de*due emisferi La pace! la pace! per lo 
ristabilimento e la prosperità delia metropoli e delie colonie; 
essa ci renderà tutti i beni , la prepcnderanza politica, la 
forza navale, le relazioni del commercio e le solide basi del 
vero credito pubblico. 


CAPO XI. 

Del credito pubblico. 


V 

V ado ad essere severo in questo capo. S* agisce de* 
principj, e non parlo che per i Tempi ordinarj di pare , e 
non per i tempi di guerra , che sono una delle eccezioni la 
piu imperiosa. 

Si va a gridare , che è un paradosso, il dire , che il 
credito pubblico de’ stati, è di mina a se medesimo. 

Mi vanno ad accusare d’ignoranza, se non confesso, 
che senza credito pubblico uno stato si troverebbe soventi 
esposto alla balìa d’avvenimenti terribili e d’improvise cir¬ 
costanze. 

Citerei invano l’esempio de’governi dell’antichità , che 
ignoravano queste dannose e brillanti risorsc^del credito pub¬ 
blico. 
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Li governi moderni sono Annua tuffi pronti di accusare 
J* Indiscreto avversarie» del ere :tn pubblico, «ebbene sieno 
oppressi d* tuoi incantesimi, lo su! ito opporrò ! tutor ira di 
due celebri autori ii due nazioni , che hanno di piu usate 
ed abusaro di questo credito, 

*. Tra 11 credito particolare el il credito pubblico» dici 
„ Rayral, barri questa d,ftrcnza, che l'uno ha per scopo 
n il guadagno e J altro U spe ja Ne deriva in seguito, che il 
,, crciiitt t la ricchezza de'ntgoz ann , perché diventa pei 
„ essi un nozze d'arricchirsi ; e che per t gmtrni t cagitm 
„ £ imfvi-tr imeni a , perche ntn fr aiuta a Urti che Ia 


}l di re i tirarsi, >» 

, f Bisognai dice Da Humc > che una nazione y n * 

», mentisca ii credito pubblico» v che ii credito pubi Leo an- 
„ mentisca fa nazione. ,, Giammai verità non Al nicg^o Jn " c 
sa e disgraziatamente meglio verificata, eh*questa* in Francia, 
Ingannata nr 1 primi giorni la repubblica come un tA r* 7t 
7,0 da tutti li «erettimi politici, espressa come u 11 ‘ J ,U 

eia tutti li fautori del credito , fu messa ptu yv'rci vu / C l ^ 
d'un profondo abisso, che iì lealismo e 1 
concerto aveano approifcndfto per i(JghÌòCt(rlà. . . , 

Dalle mani depredai rici de' finanzieri e de 
fa monarchia, U Francia libera e passata nelle numi Lj 
nierì banchieri ed aggi#rrori Francesi divenuti nove! i m 
latori della Repubblica per le loro operazioni- _ 

Vedete i darmi deL credilo pubblico così decantaci ■ ^ 
bisogni della libertà nascente formano gii assegrari t » crc 
diro pubblico li sostiene c gli abbandona a tempo jnccr ^' 
gli avvilisce e li rialza successivamente per Urli ^ 

mefite cadere * U monopolista, quando gli ha avviliti > 
convertire in beni nazionali, prendendoli a pronno. 

Ompajono ordini di pagare per soccorrere ai 
d*ura nuova campagna! essi son^ avviliti alfa Ìof° P r j il J . f 
apparizione dal duplice raggiro dello su antere e c * 

sggiottore. " , 

Vendono in appresso li mandati rrrnroriali per tlSia jl * 
lire più .'odmncnre il eredito pubblico j questi manditi 
erano ancor alla luce, de erano già srr za prezzo ed avvK- 
rtaiìa medesima trama finanziera, = ggiotnce e polìtica. 






Uf-L «SVIANO. ^ 

Per il eredito pubblico co.oseiuto a queni giorni il ve¬ 
ro commercio c rovinato, il g.uoco consu tutore" della carta 
corrompe l'opinione, rende venali i costumi , toglie r indu¬ 
stria , estingui lo spirito pubblico, discoraggiscc il patrioti- 
smo, il governo è obbligato di domandare "o ricevere rovi- 
uose anticipazioni, oi a passare a contrarti usurai. f| legis¬ 
latore sì vede oboiigneo a far i-ggi penati e m ilripli care (e 
sue fatiche; nostro numerario è estratto, d e-so ne fa mo¬ 
nopolio il realismo , viene trasportato al di fuori dai pii 
cru Irli Ì limici della repubblica; Fortune immense sonano 
dal fondo de'banchi le' mercanti. scau.Utose ricchezze escono 
dal fingo teli'aggiotaggio; il tesoro pubblico viene meno e 
sparisce ; ogni giorno il cambio diventa pii gravoso alla 
repubblica li cucito stato di cose, il creilo p oblici» è *1 
governo , ciò che fu l’assegnato al 1,10 possessore. Se si 
affi la al suo valore nominale , sì ere ’e ricco ; se conta il 
suo valore reale , e povero . La ricchezza della repubblica è 
allora come l'enfiìggione dell’idropico . o come la ricchezza 
d’un giovine uomo attorniato da 'isuraj. Finalmente il credi¬ 
to pubblico fattizio , mutuatario hi sempre prr compagno 
indivisibile 1' aggiotaggio ed e la ricchezza apparente t la 
jmseria reale» 

Le tiiticipationi c gli arretrati sono il bagaglio dtl ere- 
dito pubblico. Io qu-STo senso il credito pubblico é necessario 
agli stati poveri e con luce all* indigenza i siati r echi. 
sta c la lezione > che la rivoluzione Francese di al governo 
riguardo al credito pubblici», in aspettativa che la pace del 
continente doni uri" altra lezione all 1 Europa a spese ddi'In¬ 
ghilterra, se la faci oi nikal i non viene tosto ad allontanare 
questi tre reami dal baratro socchiuso dille ri voJtmunj politiche 

Qual* Orizzonte nuovo s‘ offre alla Francia I A quest'e¬ 
poca fb runa II della pace, il credito reale della repubblica 
consolidata va a rigettare perpetuamence curri questi pagliati-' 
vi funesti, tutre queste manipolazioni dissipatrici, e ricon¬ 
durre la confidenza alla sma sorgente , dimostrando le basi 
sode della fortuna nazionale nella libertà de'Francesi, nell* 
estensione, nella ricchezza del suolo c nell" indnsrri a abituale 
del popolo; nella massa delle reidire particolari , pagando 
le loro contribuzioni al tesoro pubid» o, nelle forti barnere 
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naturali, e difendibili, che somministrano il mare , le morta- 
ene, i grandi fiumi e le più belle fortezze alla Francia. li- 
tera > ne’suoi vasti cd innumerevoli mezzi, clic a i ri^e 
nerare l' agricoltura, le manifatture e 1' industria, nella de i- 
berazionc nazionale sopra il governo, gl’imposti, am. ini 

strazione e le leggìi nella rinuncia di spirito di concquis a,, 
e nella necessiti d’essere pacificatrice e sostegno del » • 
n-errio generale e dei diritti delle nazioni; negli t»>ci ripari, 
formati al sud edalnW dalle repubbliche novelle; nel,e r nz, 
ni commerciali ristabilite dalie nostre colonie rigenerate, 
quel che e ,1 di sepia di tutto nella loro indistruttibile si 
curezza; nella costituzione assodata, nelle g ,an11 
estinte» nelle eonrr buzioni esartumenre f . Cy . lui:. 
listab liro nelle finanze, nella tesoreria in ipcr. cnrc 
gara alla più grande pubW.citi , tutte !e P art ’ £Ìue con . 
pubbliche esposte al gran giorno ed alla «nsu ^ mon , 

siglj della razione,nella soppressione totale d ^ 

rata senza t.more di ve-ere il r t«rno c \ - c nc || a 

e menzogneri, neT affluenza deila moneta m voi 

rinasci nre abbondanza da tutte le parti . • * ,• crc dico> 

una nazione sopra la terra , che abbia piu 
più motivi d’inspirare la confidenza? Europa tanti 

La Repubblica dopo d’aver donato a ^ ^ 

esempj di coraggio e d’eroismo, di moderazione e c 

zia, deve ancora dorarle l’esempio del ritorno 

saggi principj in n,ateri« di credito pubblico. ^ b| . £0) 

Non si servirà p u delle seduzioni dei^ c j a 

non più ecciterà il pernicioso bisogno; fari economi ^'1 

nrziore e risparmierà, li cittadini ; diminuirà e i . ^ a jj e 
pubbliche e rispetterà l’avvenire; metterà un t. rm - c 

dilapidazioni impunite, ai maneggi oscuri, a c . ver ° .. c 
diffesc, alle divoratrici usure; distrurrà le a * ra '- lini 
rhrondmrà li buoni costumi. Rl . 

Così che, i. si tratta d, Contribuzioni, mima Con 
suzione fuori che in Danaro effettivo, per c . S ' c j e ’ 
fisse, z. il prodotto progressivo c metallico della venclira ^ 
beni nazionali, per le spese estraordinarie , ecco il vero e so 
credito pubblico, quando il governo vi unisce la pubblica'/* 011 ^ 
annuale e constitirzionaie dell’amministrazione- delle Finan 
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lì formi economica delle agg-ttdicaziófti pubblicate , e dclli 
concorrenza ai ribassi sm torti i mercati, la cambia;.*iòne de* 
plani, nello stesso tempo pi unii, dopo li mrzzi reali, e 
non anticipiti delia nazione J* ordine vero nella contabiliti, 
e la proporzione esatta .k le spese ^ Jk esazioni arte ; One¬ 
sta è la mira della con istituzione > sani il primo oenc ella 
pace * 

Lasciate lo stabilimento delle banche ali* interesse parti¬ 
colare ed alle spreti Uzoni de* commercianti. il Negoziante 
Francese conosce il suo biyog o per il deposito del decani , 
come per la necessaria circolazione. Fglt duri il credito pub¬ 
blico alla banca, clic arra fot ir; co $ e picco crvfirè non 
sari nc variabile , nc fertiziò . Che il gofer ? a allontani di 
questi stabilimenti v fa di kr mano t troppo Torte e di potai- 
z e di bisogni, paràJkarebbé il credito de 1 particolari d cno 
aver rovinato, il suo credito pubblico j non deve e non può 
trattare con simili stabilimenti corri mere-JT, clic come tra par¬ 
ticolare e particolare. Il governo. che prende In impresti co 
da una banca, non c che un Olii -no i il governo che 
stabilisce una banca, non è che un banchiere privilegia* 
to. Il vero ere ito pubblico ’per un gover o repubbli^ 
cano, consiste nella percezione regolare delle conttibn* 
ziorfi , nella severa ri luzione delle sn*sc, nella loro meta 
proporzione colle esazioni, nella fedeltà costante a riempiere Ì 
suoi impegni, nel mantenimento dello spirito pubblico nella 
perfezione de II* amminherazonc interna, c nella pubblicazio¬ 
ne annuale della situazione delle Finanze 

Non posso qui trattenermi di depositare al bisogno una 
speranza civica relativa al credito pubblico dei stati. Un gior¬ 
no, quando l'Europa avrà privato li tnsti effetti delle ban¬ 
che torte dichiarate » mascherate, delle violazioni finte q 
forzate della fede pubblica , della mancanza agli i spegni na¬ 
zionali o dei governi, quando i popoli saranno stati general¬ 
mente illuminati dall' esperienza sopra i danni de' mutui ù 
governi, sopra le trappole degli impffeSCitL, sopra I danni dell' 
usura offerta, sopra le depredazioni dell'aggiotaggio, che ne 
sono la conseguenza necessaria; o sopra le disgrazie della 
classe oziosa de* livellar) , allora concorderanno tutti sopra 
gl* inconvenienti enormi del credito forzato ; sopri Ji penco- 
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fa nullità del eredito pubblico fattìzio , c mutuatàrio j allora 
qualunque siasi governo sara obbligato d’ arrestarsi nelle di 
lui imprudenti spt.se o nelle di lui imprese esagerate, di ren¬ 
dere 1 rìagelli delia guerra meno lunghi , o meno irequenti, 
di non piu indebitare il popolo ; di non piu ipotecare i 
eoli e di non scialacquare di leggieri i sudori de Cittadini, 
e.a ì prodotti delle terrei di non p:ti intorbidare per querce 
di gabinetto, per ambizioni ministeriali, per leghe torbide, 
per coalizioni dispotiche, o per orgoglio di qualche tauu- 
gha reale la pace del mondo , lo stabilimento delle repu^ ii 

che, i lavori dell'industria, le operazioni dei commercio, e a 

fc,rtuna del popolo, Hca ancora nuova in Furopa > e di cui 
non si riduranno ad effetto alcuni mezzi, se non se perlaio- 
Dando 1’ amministrazione interna degli Stati. 


CAPO XII. 

bili’ intirnb. 


1 


J X avy j un gran principio d’amministrazione ^ 

principio poco conosciuto , ma fecondo d utili risu tanzc * .j 
c quello, che vuole, che il potere, i lumi, le finanze ^ 
govcwi© discendono c circolir® dal centro alla / j C ; 

c che i risultati dell 1 esecuzione delie legg 1 > ^ ° * n ) fi¬ 

de’ cittadini , dello spirito pubblico c delle contri uzio 
montino e circolino dalla circonferenza al centro. 

Si è questa circolazione eguale e costante , che i 
ver*o deve agevolare , mettere in attività e conservar a 
una giornaliera vigilanza; si è quest 'azione del potere 
stirano > c la regione dell'opinione c de’ mezti del P°P°. ' 
che deve importare di più all’amministrazione di non l aSC1 
perdere o ritardare. s<r li principi d’economia > di legisl aZl ° 
ne , di polizia c d'ordine discendono dal governo al p°P° 03 
li prieicipj di vita, di forza, d’opinione e di ricchezza * 
stentane dal popola al governa 









DÌ L GOVERNO. 4^ 

L’amministrazione interna della Repubblica rinchiude 
tutto. % 

Qui l’autorità del governo si fa più sentire ai Cittadi¬ 
ni, che in tuttt le altre parti , perchè c il grande ammini¬ 
stratore della Repubblica, e che ha nelle sue mani li movi¬ 
menti delle amministrazioni dipartimentali, e Ja sovra inten¬ 
denza su gli amministratori , ed il potere di cangiarli se fa 
di mestieri. 

Qui il buon regime o la negligenza del governo si fa anche 
sentire di più sovra 1 Cittadini, perchè l’amministrazione 
dipartimentale è un bisogno di tutti gl’istanti, ed ella ve¬ 
ni la cd agisce sopra la rranquillità pubblica, sopra la sicu¬ 
rezza delle persone, sopra la diffesa della proprietà, sopra 
la proporzione nelle tasse e nelle contribuzioni, sopra il ser¬ 
vizio regolare della guardia nazionale , sopra i varj giri del¬ 
le truppe, sopra le provvisioni delle ville, sopra le casse 
pubbliche , sopra i progressi degl’insegnamenti e della libertà 
de’ culti. 

Tutte le altre parti del governo inutilmente prosperare 
potrebbero, qualora quella dell* interno languisse o fosse so¬ 
lamente ncgligentata. L’anarchia non può più sorgere, se 
non se dai vizj di questo ramo d’amministrazione. 

Quanti doveri imposti al governo nell’interiore della 

xcpubbbca1 

Invigilare sopra tutte le spese amministrative di tutti li 
dipartimenti, assoggettarle alla saviezza del direttorio, in 
luogo di abbandonarle alla loro propria economia, che pu© 
facilmente essere sedotta od ingannata dallo spirito di locali¬ 
tà: ass : curare il godimento e gli kicoraggbncnti promessi alle 
ar ri , alle manifatture, all’agricoltura, alle invenzioni, alle 
scoperte utili ; accelerare , prelativamente ad ogni altra spesa, 
co n mezzi economici le riparazioni necessarie delle grandi 
strade, da si lungo tempo abbandonate ai guasti dell’incuria, 
delle cattive stagioni, dei contiuui viaggi resi necessarj da 
tutti i bisogni dalle armate , e delle comunicazioni cosi 
moltiplicate e così frequenti, pendente la rivoluzione; far 
pagare, negli ospedali di carità, il debito sacro della nazio¬ 
ne verso la vecchiaja , gl’infermi, l’indigenza, e sopra tut¬ 
to l’infanzia abbandonata; conservare l’abbondanza in tutte 

D 
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le granai comuni, c ia c.rcolatione delle sauìstcnn in tut¬ 
te ìe parti deila Repubblica, per il gianprinciptodella M*£ 
di furt ' di , c sopra tutto p,'. 1’ avv«U*ggiO « 

interesse personale, il p ù sicuro prov"editore , ‘ ' u "* 1 ^ 
promesse, cosi soventi fatte alla nanone, organizzai*- 
cazione pulbhca. dimandare a evateun <1 partirne nto . c 
sa hanno latto per 1’ icsttuzionr ; ai p o css* n . , 

hanno operato per educare la novella gs.-ner.izio 

blicam, e per i prassi della morale * ‘ 'Governo"dell'ln- 

Tale c, come appare , tutto insieme il »<- 

fermo* _ intcrc'^f il 

Si c pereti, clic anche m quest* P ^ ;wmilittrMl0 v m- 

fettorio il fare buone set Ite per J i ■ ,* 4 mi pdr 

io le AmuuùisirAAÌciii dàpariunc-tab c ^ ^ fT ,, a di 

è abbastanza il se ghcrt* bene, bisogna y 1 ^ r ; j itati* 
difèndere le proprie scelte , e sostai'-** * &rd 

do sono buoni c fedeli allo sp:rito tWlU 
cd imparziali nelle esecuzioni de;--- SJ * * Vii* Reni’ 1 Mieti 
Gl’intrighi ed i ra£H pr * f! ll,lir V ■ ; areno* cor una 
dopo che il governo è consento* sl J sbigottirei 
spirito di conseguenza e di cosran^ » dei com 

vepso la derni acia , r avviiimetito ^ *j olisti li a n no 

nmiaq ed agenti del direttario ' ;ropnnen>'tf* IC c 

preso cmesta strada obblirjua p : r con * r governo re - 

con buon esito, p rene com r< P c sca t Pl | ( rsi- 

pubblicano, che sorge, d'orgsf ^ . aj|e c frcn^ 

Le destituzioni troppo »i li ? ‘ _ pubblico, <> 

». ol «w. I- " " . 

strappate dalie docili imporrati uà ntU in««’ „. r df» 1 
grandi flagelli del potere cu -j r r L r |^fdano sue op c “ 
opinione, spengono l'azione del £<" co o f j c jj c SC rlK* 

fazioni,, indeboliscono il direttorio i '' autor, il* 

rendono il popolo incerto ne ìa sm- 1 ^ ^ ff(T j rC dubbio* 

inferiore, e donano ai comminar; èsectr !’ i | ( l , j p I ^^crta . di- 
so t un attività vacillante, un opinione ' - J ^ fjre so* 1 

struttiva tirilo stesso tempo dell aut^iita ^ i>0 

no incaricati tf eseguire, . - T T ‘ lC tr c * 

Qual c d rimedio a questi mali argenti 
imparziale di probi , saggi, iliuraiiiad c coraggi**^ d L 
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cani ; un esame severo delia loro condotta morale e delle lo¬ 
ro fatiche pendente la rivoluzione. Dopo quest’esame e que¬ 
sta ricerca, coraggio imperturbabile nel direttorio esecutivo, 
per mantenere e diffendere li cittadini, che gl’investi dei 
potere e li diede la sua confidenza. 

Con questa condotta ferma c costante, non si vedrà 
pm, il realismo ipocrita e diffamatore, ingombrare di sue 
denunce, e riempiere de’suoi intrighi tutto il direttorio; 
consumare in vane discussioni, contro li' funzionar] pubblici, 
un tempo destinato ai pensieri utili del governo ; e la ca¬ 
lunnia , ch’ebbe tanta influenza nella rivoluzione non si cre¬ 
derà più provocata od autorizzata dalla potenza pubblica. 

Ciò che tormenta il governo dell' interiore , si è che 
deve sopportare insieme li tarlati avvanzi della monarchia e 
le pesanti fondamenta della Repubblica, si è che corre in 
mezzo ai vizj ed ai delitti della monarchia, in mezzo agli 
ultimi eccessi della rivoluzione, ed alle prime fatiche della 
repubblica ; si è , che è coperto, nell’isresso tempo, dall’in¬ 
fetta polvere delle antiche rovine, e deve asciugare le malsa¬ 
ne ingessare della construzione novella. 

L’ equità attiva de’ tribunali , Je fatiche giornaliere delle 
amministrazioni dipartimentali, la popolarità vigilante delle 
municipalità de’luoghi, può darsi , ancora troppo numerose, 
l’energia illuminata de’commissarj del potere esecutivo, il 
patiiotjsmo dichiarato , le cognizioni estese, e le braccia vi¬ 
gorose d’un ministro dell’interno, puonno, con l’influenza 
morale e 'politica del direttorio, apportare efficaci rimedj a 
tutte queste convulsioni passaggicre, a tutti questi disordini 
momentanei , csnseguenze inevitabili d’un rapido passaggio e 
xivoluzionario del regime monarchico, all’ organizzazione d* 
una grande Repubblica. 

Una delle grandi basi dell’amministrazione deirintern# 
consìste nell’ amministrazione della giustizia. 
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CAPO X I IL 


Be' tribunali* 


Qui, un sacro limite, perno dall* litoti civile ; ir- 
resta f influènza del governa. Il Parete giuJiciario e con 
dipendente di tu* natura, e per l’ intere*** deJh pu ICI ^ 
berti lai potere, eh’ fa le leggi, coni' e quello , c e e * 
eseguire 1 tribunali non sono incaricati d .litro, c e *PP 1 
care le leggi al fatto; il potere esecutivo non ha su d W 
re runa md lenza, non può OKQgurji. ne destituire. Sono «*| 
intieramente ei immediatamente nei possesso ìc a SùVT 

« lircce®rio nm hi di connine con li giudici, 
d* eccitarli per mezzo de'commissari all* reL *' e 
delle fot itole e delle leggi. Il governo» C0IIie an 
legislativi, aulii possono ritenere di patere giu. i/-umo 
«oa per usurpazione ; la foro indipendenza e la 
zioae, garantiscono la liberi! politica e la sicurezza 
etin cittadino; la loro riunione o ia loro influenzi rcapro-a? 
producono la servitù c ia tirannia* . , , * 

Bisogna , che lì tribunali conuscano Ia loro dignità ne 
la loto organizzazione politica , e che li giudici sic m 
pevoli deir indipendenza loro necessaria: altrimenti la■ * rraia 
ddl arbitrio s'apre; la tirannia s‘ introduce nella repuu jL * ? 

la porta delle leggi: coperta da questo rispettitele ve o, 
ella uccide impunemente la liberti civile* e i in va e a 
proprietà, nell 1 aspettativa > die osi o possa usurpare J n " 
berta politica 

proscriveva c colpiva li cittadini s^nzi I rrn ■ r 
fii dittatore. Jitbeipicrre , usurpando tutti i poteri > ai ' c,tCi 
quello dell" opinione , colpiva H cittadini colla spa ^ r ■*- 
leggi ; assassinava con formalità gtuiiciane, s'impadrouiva 


li corpi 

se 

loro distia* 
di cìas' 
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delle nomine de’ giudici, come de’giurati, ed ancora aveva 

su d’ essi influenza > dopo. 

Forrunatamente la ’constituzione repubblicana allontana 
egualmente 1' influenza del corpo legislativo, e quella del 
direttorio esecutivo, dal recinto del tempio della giustizia. 
Che il governo, cioè a dire, li direttori e li ministri, man- 
tengano severamente questa linea di demarcazione politica e 
morale, tra questi tre poteri; la repubblica c salva, e la li¬ 
berta de cittadini si aflranchiscc. ^ 

Troppo lungo tempo i decreti d’accusa, li rimandi ai 
tribunali ed alle commissioni furono scritti su li panni di 
morte. L’ ardente stagione delle burrasche e passata ; la con¬ 
stiamone e le leggi ìe vennero dietro. 

V influenza del potere sopra i tribunali e ben piu per¬ 
niciosa in materia penale o criminale, che in tutte de altre 
materie. La se un giurato deve avere una conscienza libera, 
illuminata ed incorrotta , il giudice non deve avere , che gli 


occhi e la legge- ... 

IL’ nella natura delle libere constituziom e del giudici* 

per mezzo de’ giuriti , che il giudice non ha giammai in¬ 
fluenza sopra il giurato; egli seguita sempre, nel nep.logo, 
il quale è incaricato di fare al giurato, quel spinto d* un- 
parzialità, che è di giustizia, e che applica letteralmente la 
| c(T(Te n giudicio di formalità appartiene altrove, come an- 

cta 1’interpretazione delle leggi. 

Che ciascheduno dunque su sempre circonscritto, conte¬ 
nuto ne'suoi limiti, dalla vigilanza del direttorio e del ministro 

della giustizia. r£ r 

Le le<rgi tendono sempre ad indebolirsi, a d,formarsi ; 

il governo deve sempre tenerle in vigore, e richiamarne il 
vero senso ; come gli uomini di legge le trasfigurano e ne 
corrompono il senso per loro interesse , come . giudici ten¬ 
dono sempre ad interpretarle, a commentarle nella loro trop- 
po tarda applicazione. Il governo, che deve invigilare su 
tutto l'impero della giustizia , deve di continuo rianimare 
sollecitare ordinare l'esecuzione letterale delle leggi, demi 
dare, con zelo tutti gli abusi di questo genere, ez.andio 1. 
p“* leggieri , al tribunale che giudica ne casi d. violar:> gm- 
stizia -°fe legpi sono la volontà del popolo, e non la volon- 
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la de girici. Le formoli sono b cauzioni e fa sicurezza <Jc- 
gl'individui e delie proprietà 

L azione del governo * in questa parte , tutta consiste 
adfItógtiaie* nei mandar messaci al corpo legislativo, 
per le violazioni dell atto consciruzìonale ; nel denunciare al 
tribunale di cassazione , in caso della violazione delle leggi 
e delle formo le giudiziarie. 

Un altro caso può succedere , può far nascere delle 
grandi e funeste divisioni, H eccitare tutte le gelosie dii 
potere : bisogna t cori una gran ir pru'lenza politica evitare la 
questione sopra gli oscuri limici destre poteri politici» e eia* 
icuuo leve concorrere in questa rimi irò a, 

l\ tribunale di cassazione c esse vzial * senza dubbio alla 
tutelare divisione de poteri ; egli c guardiano infie;sibili? del¬ 
le foimole clic sono una parte dtiu liberti civile e della 
proprietà Ma è anche d’i n portanza per salvezza rie'nostri 
diruti e ddla nostra liberti, che questo tribunale sii sempre 
rinserrato nella linea giudicìaria, c necessario, che il diretto* 
rio non esca giammai dai limiti de! potere esecutivo ; fiavyi 
un alta saviezza nc* corpi de* rappresentanti . che può tutto 
mettere in armonìa senza intaccare il sovrano, 

Quanto ai giurati, questo ultimo asilo della libertà, 
non é mponsabiJc nelle sue dichiarazioni che al cielo , ed alla 
coscienza pubblica; nelle sue formole è risponsale al tribù- 
nale di cassazione ; ma V occhio del governa punto non $* 
apre s; pra questo riparo della libertà civile Può egli invigi¬ 
lare di piu sopra le operazioni amministrative * direttamente 
pasce sotto h di lui vigilanza, essendo am ministrato te ge¬ 
nerale della Repubblica. 


-ite 
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CAPO XIV. 

Dell' Amministrazione- 



^_S\\ eccessi dell’animmistraziooe, distruggono il gover- 
nos nlieccessi delgoverno, rendono paralìticaramministrazio- 
ne; irli eccessi della legislazione, fanno perire 1' amministra- 
z'one^ed il govèrno. 

L’Assemblea constìtncnte, co'suoi stabilimenti e suoi 
decreti, innondò d' amministrazione tutu la Francia, tire 
cessò d' essere governata . 

L" Assemblea legislativa" per la sua debolezza e sue 
divisioni , lasciò usurpare il urto dal governo , il quale, 
sino alla memorabile giornata citili ditti stetti» , s* »mpa- 
dror.j delle amministrazioni medesime. 

La convenzione nazionale , con rutti li suoi lumi e le 
migliori intenzioni, con rutto il suo ben agire e suo corag¬ 
gi in ni e zzo de' suoi grandi lavori c delle sue sorprendenti 
contrarietà, riunì tutti Ti mali e tutti gli abusi precedenti, 
ella ebbe tutto in una volta l'eccesso dell*amministrazione, 
1’ eccesso del governo, e l'eccesso della legislazione. Lilf 
ebbe, per la natura di sua missione, e sopra tutto de ’suol 
bisogni e di sue passioni, una sovrabbondanza Hi potere , un 
j ni me n s ita d* amministrazione , ed una illimitazione di go¬ 
verni , che paraiizò il tutto, a riserva d'essa e de suol 
inimici j e da dove verniero di volta ni volta, la debolezza 
c la violenza , le ambizioni «tanniche e le congiure reali, 
u rulli■ tA ridir amministrazioni e 1' irruenza d alcuni ambi¬ 
tesi Ella fece undici mille deuteri, dal che proviene lec¬ 
cese ridia legislazione , che formò 1' anarchia la piu incorcc- 
-itile ed i resistibile , perchè osa num a tiare Ina a 

votazione,,quella delle leggi e degli uoimm, colle loro pas¬ 
sioni e'd i loio intrighi . 











BEL PENSARE 

La consriniztone dd 17 * 75 , ossìa deli’anno terzo, hi 
distrutto gli eccessi d* am ni iam razione. La formazione dd di¬ 
re trono accadrò, menato ndsuoi limiti da! corpo fegidati* 
ro e dal suo proprio, patriotismo allontana per sempre gli ec- 
cesti dd governo II corpo legislativo, distinguendo la classe 
delle leggi, o piuttosto nducendofe , va ad estinguere glicc- 
cessi della legislazione. Abbruciamo Je leggi rivoluzionarie ; 
sopprimiamo le leggi della colera * delia passione c delle 
circostanze! perfezioniamo la polizia e la giustizia della pa¬ 
ce; mitighiamo il codice penale; m animiamo religiosamente, 
migliorandola ancorai 1 * insci razione dd giuraci : facciamo un 
codice civile , semplice , breve , ed a cognizione di ratti li 
cittadini per sua chiarezza ; per sempre dispariranno gli eccessi 
della legislazione. 

Vi sono naturali propensioni nell* amministrazione pub* 
Mica . 

Il governo avrà più influenza sopra 1"anirmnistrazione, 
c li corpi legislativi sopra la giustizia; li direttori de' dipar- 
Cime uri terranno più di mira la coti lotta e lo spirito del 
direttone esecutivo ; li tribunali s‘ accosteranno di più alio 
spirito ed alla discussione del legislatore. 

Le amministrazioni de’dipartimenti sono le cutriei locali 
della felicità interna* Regola generale, se tutta la repubblica 
soffre nei medesimo tempo , havvi qualche vizio tic! governo 
che tic la cagione ; ma se uno 0 più di alcuni dipartimenti lan¬ 
guiscono, e non hanno 1 ‘ andamento generale o a sicurezza 
comune agli altri, o la prosperità, che il loro suolo o il re¬ 
gime repubblicano gl* assicurano , accusatene V amministra - 
zione dipartimentale. E' un male locale , l h origine di cui e 
nell autorità con sci tu ita. 

, , £5 Uma e proporzionata ripartizione dei tributi pub- 

^ ! d , c uno de grandi oggetti , che il governo deve far esc* 
° Uir " dalle amministrazioni dipartimenra/i * 
cono^ TTEN£J<£ direttori amministraciv E la vera 

d B n° jCen i Za . e k^ rìspetcìve rendite de* dipamracnri per mezzo 
^ a r aXlO0e esatr * e specificata della popolazione, dell* 
^nctiimra, del commercio delle mani far cure > de'diversi gt> 
w rt P RrE azione 0 d’ indusrdst, delle spese che la repub- 
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blica vi paga> c delle risorse ch’ella vi deve -ovare , non 
c che una vista generale > che deve servire al governo per le 
sue operazioni in grande ; ma invigilare, che a cias^-n ge 
nere di terra od altro qualsivoglia fondo non vi sia nnp. ‘co 
alcun tributo che secondo la di lui quaiiri di sterile o ..i - 
tilc , che le contribuzioni sieno in proporzione esatta e giu¬ 
sta col prodotto netto delle terre, fare, che le amministra¬ 
zioni deputino, per imporre le rasse delle campagne e de’ 
luoghi , cittadini , che abbiano Io spirito esercitato in questo 
genere di lavoro, e sopra turto sapiano il calcolo ed abbia¬ 
no la probità; esigere , che le contribuz.oni annuali e ter¬ 
ritoriali, sieno pagate regolarmente, per non impoverite poi 
le campagne e rovinare gli abitanti delle ville con arretraci 
accumulati dalla negligenza degli esatrorio dalla trascuraggmc 
delle amministrazioni, questi sono li beni in dettaglio, di 
cui ogni cittadino deve godere socco un governo libero, illu¬ 
minato e previdente. 

Che il direttorio non lasci giammai stabilire in detta¬ 
glio le contribuzioni se non sopra notizie chiare c fondare 
sopra certe basi. Le am n .astrazioni dipartimentali hanno 
un’inclinazione secreta all’arbitrario, per questo sol motivo, 
che elle sentono sempre il contegno delle leggi , c che 1* ar¬ 
bitrarlo ammette sordamente 1* estensione del loro potere. 

Si c provocare arbicrariamente , il lasciare a ciò che si 
chiama couscienza pubblica, od al grido dell’opinione l’im¬ 
posizione d una parte delle contribuzioni e de’ tributi sopra 
le sostanze di ciascun cittadino. Onesta conscienza pubblica 
c sempre la sola conscienza delle amministrazioni. Bisogna 
invigilare sopra le regole, che in quesro genere vi sono po¬ 
sitive , se non volete far odiare a cagione delle ingiustizie e 
delle ineguaglianze particolari , il sistema semplice e g li¬ 
sto delie contribuzioni pubbliche, queste garanzie volontarie 
ed annuali della nostra sicurezza , delle nostre proprietà , de* 
nostri diritti. 

Che il direttorio dì continuo sii occupato della condotta 
attiva e giusta deli’ amministrazione pubblica. Un popolo può 
essere libero per la sua constiamone ed avere li mali della 
schiavitù per la sua amministrazione. Un popolo anche può 
essere schiavo nel suo regime politico, e godere di lutti li 
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beni della libertà nel suo regime amministrativo. Quest’ulti- 
jna parte si c il bisogno d’ogni giorno; le leggi politiche 
servono per il popolo due o tre volre in un secolo. E‘ dun¬ 
que alla perfezione, alla semplificazione, alla pubblicità, ed 
all’ atri vita ragionevole dell’amministrazione, che deve atte¬ 
nersi di più ;i governo. 

Che il direttorio faccia invigilare sopra le esazioni ed 
esatron ne* dipartimenti ; che tolga a questi ulrimi ogni in¬ 
fluenza interessata e locale ; che castighi prontamente f infe¬ 
deltà riconosciuta, e che rimpiazzi senza riguardo l’incapa¬ 
cità protetta. 

Che si doni ogni anno la pubblicità, voluta dalla con- 
stituzione, a tutti li conti delle amministrazioni centrali.; 
questa pubblicità è la custode inflessibile delle contribuzioni 
pubbliche, e l'economo illuminato delle spese locali. 

La stampa annuale di queste operazioni amministrati¬ 
ve in cascini dipartimento , c un dovere consticuzionalc , a 
cui il direttorio farà a {empire senza dubbio con una scrupo¬ 
losa esattezza ; è un riverbero posto dalla legge fondamentale 
dello stato alla porrà di ciascun amministrazione centrale, 
affinché il popolo possa» giudicare dove s’impieghino le finan¬ 
ze ; affinché, calcolando d’ unno in anno la somma e 1 
Impiego delle spese locali , e delle spese pubbliche, possa ri¬ 
clamare quelle riforme utili e quell’ economia necessaria, af- 
flr che il direttorio medesimo possa esercitare un austera cen¬ 
sura sopra le amministraz'oni centrali, come la esercita il 
corpo legislativo sopra le spese generali della •repubblica. 

Che l'amministrazione dipartimentale sii «speditiva per 
l’agricoltore , che consuma soventi il tempo in replicate ed 
inutili sollecitazioni , il quale potrebbe impiegare ne’fecondi 
c giornalieri lavori de’canapi. Che l’amministratore, anco¬ 
ra schiavo de*pregia licj de’grali e della pompa delle ric¬ 
chezze faciliti all’oscuro c poco fortunato cittadino a lui 1* 
accesso ; la sua dimanda ha il privilegio della disgrazia. 
Che 1 amministratore li faccia in conseguenza comprendere 
per i mezzi ch'egli impiaga onde renderli giustizia, il prez¬ 
zo del nome di cittadino, li beni dell’eguaglianza e gli 
avvantaggi del regime repubbi icano. Ecco dove esiste la vera 
popolarità del magistrati del popolo. 












DEL GOVERNO, 


La corrispondenza attiva e decretata dal ministro dell' 
interno , può produrre tutti questi buoni effetti nelle ammini¬ 
strazioni dipartimentali , sotto la vigilanza tutto-potente del 
direttorio esecutivo; ella può rendere regolari i lavori loro, 
affrettare le loro giornaliere operazioni, allontanarle sopra 
tutto, la venalità e l’intrigo, che le attornia; renderle pre¬ 
murose d’occuparsi dell’istruzione pubblica, obbligarle a non 
trascurare le arti utili, le scienze necessarie, e ad innalzare, 
col loro esempio, l’opinione degli amministrati c lo spirito 
pubblico in favore delia repubblica. 




CAPO XV. 


DILLO SPIRITO PUBBLICO, 



IL/ opinione sovrana del mondo ha fatta la’ rivoluzione 
della libertà elasostiene ; ella ha creato la Repubblica Francese e 
la diffende. E’ quest'opinione che il governo deve seguire e 
fomentare, e di cui deve eseguir le risultanze, senza preve* 
nirle troppo da lungi e senza servilmente tenerle dietro. 

L’opinione , presso li popoli liberi, resta soventi sos¬ 
pesa, qualche volta sospettosa, sempre indipendente. Non si 
governa, non si vende, non si dirigge; si può distrarla, se¬ 
durla, anche traviarla un istante. Ma ella fa sempre ritorno 
al suo incorruttibile e formidabile tribunale. 

Il governo deve meritare l’opinione e non reggerla •* 
ne gode, e non la crea; ne ha bisogno e deve servirla; non 
la conduce, ma le addita le chiare strade. 

Il governo non è veramente potente, tolto che per l’o¬ 
pinione, e l’opinione ha una potenza indipendente dal go¬ 
verno. Il loro accordo è necessario all’armonia politica; il 
loro concorso al fine sociale, ed alla perfezione del governo 
repubblicano. t - 

1 * —~.. /« T n ! #• 4% Al 1 r* « f- * 1 I _ 


L’ opinione $ Appoggia qualche volta a falsila; ella 
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travia c può ingannare il legislatore» come d g©vtm«. Ma 
ne' paesi, ove la «.mu lutazione U«era ed illimitata de pen¬ 
sieri e de*scritti c stabilita, l'opi ione non e pct lungo tem¬ 
po l'organo della weriiogoi, I opimotic » per .sstre sana e 
verarrente quella d-I popolo, deve aitameli^ a PP°SS iarSi 1 
ia libertà della srampa. 

fino a che le speranze de*monarchisti oscilleranno ir 
f antico e miovo regimaci fino a che Jc incertez/c -e repn- 
blicani non saranno innera mente finite sopra la re pano .e® 
realismo; fino a che non vi sari uno spinto pubblico puro , 
ben sistemato, trd una ferma esecuzione de voti e c 
iontà nazionale per la repubblica, noti vi sarà niente r 
Jxbrio ad governo, nissun p ano seguitato ne«U legislazmi.t, 
ni una forza nell' opinione pubblica. 

Lo spìrito pubblico è figliuolo dell'opinione, soggerro 
a tutti i capricci dell' infanzia, a tutte le corruzioni ttlJ 
gioveirò , a tutu gli eccessi delle passioni dominami, a tu - 

ti i ddirj iella de bota» . S è saprà questo ^;nto pubbli uo, 

che bisogna invigilare senza comandarli, elevane 
resistenza, e mantenerlo senza violenza alcuna. 

Instit azioni di spirito puntlsco sono con r ' 1K . R ' _l 
una nazione libera , come Io sono i paesaggi c c 
sopra 1 nostri teatri. ( i ) j ■ 

Lo spirito pubblico è un atmosfera classa, 
cooda la repubblica, e che, consimile ai* atfnos tra tei 
va soggetta ad alterazioni , ad ora^am , a variazioni um 
Ma eccetto ne’casi straotdinarj quest atmosfera mora e t’ ^ 
ra una grande infiuenza sopra tutti i Cittadini , eie 
unisce e consacra alla patria, sopra i partiti» c,ie e / * fl j 
de per tarli annichilare gl. uni dagli altri, sopra e 
di cui dia distrugge la potenza c di cui fa sventare 
me, Ella neutralizza i veleni della calunnia, spaventa 


onorari c 
li 


(0 SS proj» se , s Gam frodare simili jusTitu zioiji 
moltiplica;»» col m fU o di m-pmDtose fih sentiori f j^ 0 | 

oioinaHso repubblicani „ die rappreseli ubo r< n svagante sp 
d'uua deboft mino nà. d * <r friabili uel seno ua/l ue _ 

12i che ha croata qua repubblica e enei: Vuole m<nicuetc , 
iuri r senza dubbio necttlmaj ma U di ki esf.Ctt.à l0|:,c °“ f<: 
difficoltà d'ogsu genere. 
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detta medesima de’suoi pfOprj delitti e lé passioni de' loro 
attentati contro le leggi. 

IJ governo non ha bisogno, die d'osservare \% direzio¬ 
ne dello spirito pubblico per ricavar utile o seguitarla * se 
questa direzione è buona per la repubblica o per evitarla se 
ad essa è noci vai o per impedire che le fazioni nj.n se ne 
rendano padrone* o per far punire quelli * che sono convin¬ 
ti d* averla corrotta. 

Il governo è alio spirito pubblico , a sue mutazioni <?d 
» sue burrasche» come il pilotò ai venti ed alle onde dd 
m ire , deve distinguere fa direzione reafe dei giornali t dei 
dibatti pubblici dalla loro direzione apparente, per conosce¬ 
re lo spirito c la speranza delle fazioni, o per comprendere 
la vera opinione del popolo Può aumentare o diminuire l’im¬ 
pulso 3 o l'urgenza data all*esecuzione tb certe leggi, avuto 
riguardo allo spirito pubblico od al carattere nazionale. 

Egli e in grado di far concorrere a profitto della repub* 
blica le diverse combinazioni delle op in temi , e d'incatenare o dis¬ 
sipare, colle sue determinazióni e suoi decreti, le trame di¬ 
verse che gl’ inimici della I.berrà ordiscono, corrompendo o 
facendo traviare lo spirito pubblica. ( i ) 

Lo spìrito pubblico e la garanzia medesima del governo* 
la vera garanzia di coloro, che amm ministrano urrà nazione , 
consiste nell 1 opinione * che ha il popolo delle loro virtù* e 
nella giustizia, che quest' opinione Io dispone d-i renderli. Co¬ 
sì , l'interesse del governo si unisce all* interesse della na¬ 
zione * per II mantenimento dello spirito pubblico nel seno 
della repubblica , eroe a dire de 1 mtums e delle lèggi* della 
sicurezza delle persene e del riipett* alle preprhr* . senza le 
quali cose non vi c né vera tguaglUnz ,* , ne vera lìfartk* nè 
set set# né repubblica. 


( : ) il decreto veri mente polìtico , che prescrive è caratterizzo 
il così détto hémietdt rivai Ju ptupli 'cagione Jc» tumulti cel Teatro 
scro fe così tuaesti alla libertà) e che ha fitto «suonare ai nostri 
spettacoli , i canti che tarmo ca ale voKe eccitato if valore delle nos¬ 
tro baitieaue « chiamato la vittoria. s*Lto le nostre bandiere, c un 
c I>-nmn sensibile iclecocrc d ' iafiUenza che i il governo p à e deve 
«■cdHte sopì. lo spirito puDblico Ogni alito d' totjuue o 01 

dir,«ere è un» sirid» a’ inibizione , thè non ha nome nel 
de c 'Ìrpubùlicam fraotcìi. 
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Lo spìrito pubblico è la garanzia elei popolo » cella 
scelta negli elettoti all'occasione delle assemblee pnomrte, 
e nella scelta fatta dalle assorbite elettorali. Senza un huna 
spirito pubblico, che presieda alle elezioni» li per coli odia 
patria aumenterebbero per causa dc‘medesimi magici ;i » ne* 
gli amministratori , de* legislatori „ clic sarti taro scelti e la 
corruzione ▼eircbhe da quel principio medesimo» che la do- 
riebbe arrestare. { 1 } - .. 

Lo spirito pubblico c la garanzìa di ciascun cicradtno 
contro gli sbusi e 1 defitri commessi per mezzo della som* 
par in mezzo a periodiche diffamazioni , lo spirito pubtrCQ 
conduce di suo seguito la verrà , che non permetterà g sam * 
mai il trionfo dell'odio. La calunnia medesima, i di cui cla¬ 
mori risuonano tanto all* orecchio degli uomini, si vede rin¬ 
tuzzar i suoi tram contro lo spirito pubblico, quando que¬ 
sto è buono, * 

Finalmente lo spirito pubblico produce un altro avvan¬ 
taggio ; nc$t inabile, che si c di distrarre noi* rappresenta* 
f . nnt nazionale , come nel direttorio esecutivo» nell am mini* 
strazlone ciipartimeDTale , nelle magisrraturr g»udici.arie * lo 
spirito de" corpi * co<d sottile » cosi conrngg'oso > che f*S ,rni 
tutù li vizj ddl’aristocrazia e tinti i mali del dispoetsn o. 
M* ccrrc giungere ad avcie un buon spirito pubblico str2ti 
la libertà della stampa? - 


f* ) Che sarebbe divenuta fa libertà puf-bina $rrz U [ p ~ ^ 
Cirdirarie 3 senza dubbio, ma di runa jjecclflta * de 1 $ *' 1 lh nr U 
Chi fluuqitc ÌT5 costrette queste |fs*i ccicfbr a h *t ! £ J 5i *'* a _ 
se nc cii spinto pubblico* che affò a di jigger e le dczmJ T m ' ^ 

£is*x afusa.» a cjueir epoca importante ? Jc icg^ì fiiKiio swtmm 
acettiziocc 4ei popolo#,, # 
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DIL COVI UNO. 




CAPO XVI. 


Dilla libertà’ della stampa. 


I 

,> -■— 'e leggi, grida un istorie© filosofo e politico; (i) 
,, le leggi sono per salvare una nazione dalla sua rovina; e 
„ la libertà di scrivere per salvare le leggi! „ 

Sei anni di ri volizione han confermalo questa massima rma 
viene sempre intaccata; bisogna sempre ripeterla, metterla 
in chiaro, affinchè il popolo non resti ingannato , ed il le¬ 
gislatore sorpreso. La libertà della stampa è la madre di 
tutte le libertà, il preservativo da tutte le oppressioni, la 
conservatrice dello spirico pubblico, l’anima della repubblica 
c la voce dell’opinione del popolo. 

La libertà della stampa strappa I* innocenza da carnefici, 
Ja libertà dagli usurpatori, la maschera dagl’ ipocriti , l’in¬ 
fluenza perniciosa dalle riputazioni, e la vana popolarità da¬ 
gli ambiziosi. L’ la tesra di Medusa, che deve spaventare, 
annjentire , tardi o tosto, ogni sorta di conspiracori,contro, 
l’indipendenza nazionale e li diritti de’cirtaclini. 

Ritrovate un occhio, che osservi ad ogni istante i le¬ 
gislatori, il direttorio, li ministri , ji giudici, gli ammini¬ 
stratori, i magistrati del popolo e li comm issar j del governo, 
ritrovare una forza che arresti, denunci gli abusi d’ogni genere, 
Je tirannie d’ogni specie; non ve ne ha che una, questa è 
Ja libertà della stampa. 

E’ questa che abbatte li castelli e li troni, riducendoli 
a pierra sopra pietra ; è questa che invigila di continuo so¬ 
pra Je rovinate fondamenta, affinché non vengano giammai 
rialzate; è questa che lima sordamente i ferri de’popoli, che 
spunta la spada de’despoti ed il coltello de’dittatori. 


( i) Rayiul, hist, phil. et polit. tome dermcr. 
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Ncn vi ha che un mezzo tra la liberti della stampa, 
e T inquisizione della stampa. Se essa comincia ad essere 
schiava in un punto, ella e distrutta. La servitù c già nelle 
menti , e la tirannia nel governo , molto tempo ptima di 
essere nella constituzione c nelle leggi ( 1 ) 

Le stamperie sono i tempi del genio e li baluardi del¬ 
la liberta; il pensare ed il cuore delTuom# libero vi vanno, 
a cercarvi un asilo; la repubblica vi trova un refugio e de 
sostegni; Io scrittore ed il filosofo vi depongono i suoi pen¬ 
sieri, che vogliono confidare al loro secolo o tramandarli al¬ 
la posterità . Le stamperie dunque dovrebbero essere sacrate* 
gli scritti, in un paese libero, non sono sottomessi nd ? J cu- 
na autorità, tolto che per la loro pubblicazione-, p 'Urne 
sempre le risultanze evidentemente colpevoli, ne giammai 
limitarne T esercizio; sono i veri principj. 

Le Repubbliche, sopra rutto, non si mantengono salvo 
che per la loro pubblicità. Le repubbliche antiche si salvava¬ 
no colle loro deliberazioni fatte sopra la pubblica piazza. Le 
repubbliche moderne, non potendo deliberare in tale guisa, 
si salveranno per mc/zo dc!'v I berta della stampa. Le stam¬ 
perie sono divenute il fcrum de‘Francesi, la piazza pubblica 
de’Rcpubbhcam : si giudichi da questo quale rispetto me¬ 
ritano ! 

Li Greci avevano stabilito 1* areopago , fi Romani la cen¬ 
sura, per giudicare rutti li delitti commessi contro 1 costumi, 
l’umanità, li principj della repubblica e contro la stessa tie¬ 
pidezza dell’ amor della patria? queste insritiizi©ni erano il 
supplemento alle leggi , l’in vigilanza delle virtù pubbliche. 
Presso di noi la stamperia deve esercire le morali funzioni 
dell’ areopago e de’ censori. 

Mantenere la liberti della stampa , si e lo stesso , cnc 
mantenere la repubblica. 

Dopo d’ aver distrutto tutti i corpi intermezzi, dopo 
d’aver stabilito In permanenza del corpo rappresentativo, 
dopo d'aver creato un potere esecutivo grande e vigoroso > 


( j ) La violazione delle Stampe di Gorsas e la loro distruzione 
impunita nel 17»s• anunciartaj una tirannia qualunque , pronta a scop¬ 
piare. 
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sì presentano ambiziosi od usurpatori» faziosi o (Smina¬ 
tori , grandi torbidi o delitti pubblici 4 nulla li può tratre- 
nerrr; rutto è perduto st la liberta della stampa non viene 
in soccorso della nazione : la stampa sola può risvegliarla cd 
inserii irla dappertutto c nello stesso istante* 

Il popolo non si raduna, che a certe epoche, con certe 
regole c per certi oggetti „ che la sua constituzione a lui 
t'serva e gli attribuisce* Bisogna adunque, che colla liberta 
de" scritti c l‘Indipendenza della stampa , polsino li cittadini 
far intendere ad ogni tempo i loro bisogni , le loro voci rd 
anche le loto querele* 11 dispotismo pure ascoltava le dtt- 
gitiime. 

La libertà della stampa è utile al governo contro le 
fazioni popolari , e contro le cospirazioni realistiche; ella è 
necessaria al popolo consto gli abusi del govtrno e contro 
gli errori de' rappresentanti. 

uuando si parla d* impedire la libertà della stampi > 
hawi una pronta oppressione od un usurpatore , che non é 
lontano* Ricordatevi che Ja schiavitù della stampa produce 
la schiavitù della nazione; sua liberta illimitata produce Ja 
pubblica l: berti. 

La libertà della stampa , si dice , rovescia li governi 
Stabiliti ; si » quando sono catrivi od oppressori > quando vio¬ 
lano la libertà del cittadino ed i diritti del popolo. 

La libertà rovescia i governi stabiliti , dunque bisogna 
limitarla; lasciate dire questo dai governi reali, ne hanno 
ragione di spaventarsi* La loro tirannia perirà per mezzo 
della libertà della stampa, corre le loro vittime si salveran¬ 
no per rinsticuzìone depurati. 

Xo la stampa non può essere ne limitata, ne sospesa 
in un paese libero, che per la evidente ed irresistibile Ugge 
delta salve*.? a del pfipolo ; perche nmuna potenza può fare 
in questo caso, ciò che il dispotismo fa in altri* 

La facoltà di stampare, limitata, modificala, è V oiga- 
nizzdzione della tirannia * od il risultato della pii* imperimi 
toseestità e delle pii* disgraziate circostanze La facoltà di 
stampare, conservata come un diritto indefinito, universale» 

Ò 13 libertà politica e civile man tenuta. 


E 
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Il veleno della calunnia è il picciolo inconveniente della 
stampa dopo il gran bene della di lei liberta. La vaiti, 
che da essa ne sorge, sana li mali della calunnia cagionati 
dalla stampa medesima v ma non vi è rimedio al veleno del 
dispotismo ed alia schiavini dei pensare. 

Legislatori» governi, chiunque voi siate, se voi limi¬ 
tate la stampa , voi non volete pnì conoscere la maniera di 
pensare della nazione, vi è importuna l'opinione dei popolo, 
la penna defriioma libero ri atterrisce, 1 eloquenza dei pruno 
de* magistrati > deli'uomo di genio vi spaventa td il regime 
vigoroso della liberta non vi conviene. Se la cosa c cosi, 
abbandonate le redini del governo , lasciate il hpg? di Fu*- 
zionario pubblico, cessate di proporre e di Far legg* ■ diman¬ 
date ove vi c un padrone, perchè li schiavi sono pronti. 

Vi sono senza dubbio inconvenienti ed abusi nei la i- 
berta della stampa ? per causa d* essa vi sono dei movimenti 
d* Inquietudine per il governo, risponsabile dell or me pu 
blico; ma questi inconvenienti ben ponderati, f I ues c 1 f us ‘* 
che di continuo si oppongono, sono passeggicri > c • t gran 
lunga inferiori al bene, che apporta, altronde sempre una 
limitata influenza agli uomini d P un partito o d una 
o d'una setta politica, che penserebbe, ed agire te semp 
egualmente, senza il soccorro de* libri e le gtorna t. 

Difetti che ne può risultare ? Alcuni realisti vantereb¬ 
bero il realismo ; certi giornalisti calao niarebbero rappreseli 
tatui i con scritti porrebbe essere intaccata rappresentanr ' 
nazionale. Eh/ che mal potrebbero questi loglj kCJj 3 1 c ' h 
matori, contro la necessiti della nppresentanza , e concro 
volontà dichiarata d' un popolo libero * che gtu. ico 1 
re, c che vinse quelli d'Europa? , „ 

Ambiziosi parleranno d'abbattere la consti tuz.on * * 
partitanti dall* anarchìa opporranno una constituztotfG ^ _ 

tra, per distrarle vicendevolmente ^ ma che puonno, i L 
inimici oscuri ed immorali dell* ordine sociale, contro ^ 
tacca mento univèrsa le di trenta milioni d uomini ai la ret>M 
CQHstìtuif/i j quando i suol Inimici coalizzati r 1 3 1 
potuto, nella mancanza del govrrno e delle leggìi In mezzo 
ai disordini ed ai delitti delle fazioni , distruggere la rcp**- 
bl ic.% rivolti*. ia&Art & ? 
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Quale forca avrebbe dunque la constiruzione di un po¬ 
polo libero, ie qual he giornale realista, qualche miserabile 
foglio, qualche grossolana calunnia, la possono far crollare 
verso la sua distruzione ? 

11 giorno ij Vendemmiatore prova la Forza della rap¬ 
presentazione del popolo, e la superiorità delle leggi, contro 
questi eccessi c questi abusi della liberei della stampa i la 
condotta costante del direttorio esecutivo, in mezzo de P ma¬ 
reggi e delle calunnie periodiche, non prova essa l'impoten¬ 
za di questi abusi della libertà ddla stampa > 

Non intaccate per tanto il dominio di questa libertà, 
per esteso cldtsso sia ^ vale di piti un popolo qualche volta 
agitato, che- un popolo sempre avvi li io. 1 pensieri , che si 
propagano per mezzo della stampa, ma senza essere ap¬ 
poggiati ALLA FORZA od Al TORBIDI, foSSéfO aildlC pen- 
sieri di cospirazione, sono meno funesti allo staro, che i 
pensieri, I quali si mantengono soppressi, e che esalando 
Secretarne me, comunicano una violenza co tiraggi ©sa alla loia 
esplosione* 

Non è con una polizia severa sopra ì scrini ed i pen¬ 
sieri , che si stabilisce la libertà pubblica ; dia non fu presso 
alerte popolo il prodotto, ne di freddi calcoli, nc della ra¬ 
gione sottomessa alla polizìa * ella è il parto à*un sentimen¬ 
to espressivo e generoso, della vivacità , dell*immaginazio¬ 
ne e dell' incìipendtnza dell 1 anima. Quelli, che oserebbe frap¬ 
porvi ostacoli o riceverli, altro non sarebbe » che uno schia¬ 
ro od un tiranno* 

Uomini coraggiosi, che sentite ad infiammarvi vostro 
genio per li piodigj della nostra rivoluzione, e che siete 
pronti a scrivere per la libertà, pubblicale i vostri scritti 
sotto l'egida de diritti dell'uomo e dell'atto constit azionala ; 
]a stampa è libera, come è il pensare , di cui ella c V or¬ 
gano promulgatole. Il vostro amore per 1*umanità, non vi 
farà dimenticare 1 J amor della patriavoi rispettarete sua 
volontà, Je sue leggi, anche censurandole, proponendole i 
mezzi di perfezionarle t col mezzo legale della revisione; e 
se per un errore del governo o per una falsa politica, la. 
stampa potesse cessare d'essere libera per qualche momento, 
scrivete ancora ; il vostro coraggio stipulerà per la «pubbli- 
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*<l Li mano suprema, che creò I uomo libero, sostiene^f* 
proto io medesimo , rutti gli uomini coraggiosi , che dmen¬ 
tono Il diritti e la volontà del popolo * contro ogni etlw 
arbitrario ei ogni usurpazione riranuKi i havvt una specie d 
inviolabilità naturale ed una sicuri gloria per i difensori 
energici deli* sovranità Iella nazione e de' duricci dei citta li¬ 
so Appartiene al marcire della libertà della stampa il Ursi 
di lei apostolo, aiH icliè i suoi concittadini nero nlc ao anche 

in arem all* occaso ic, ^ , 

Senza questo coraggio naturate al genio ed alti ln-r^ i 
senza questo attacca mciato costantr di'amor dell urna M c 
delia giustizia , qual scrittoi-' |ml hmiofo , qua! citta ino, 
abbindolato a sua /àrza propri* , osci eli »e di travagliare 
Iato a. perfezionare le leggi* dimoscrandoae i lexo vizj, a 
scoprire le violazioni della comi ma oue . a censurare gli at¬ 
ti lei governo, a denunciare gli abusi ddle autor ca coaw 
tutte, le ingiustizie de'tr bunaN , gli eccessi de co.nmissarj 
« degli agenti del potere esecutiva CHI oserebbe, senzi 
line ni Mia scampi, lottare turco solo contro li ^p; Pa¬ 
tenti i che fanno le leggi» contro il potere formu ko\ e,> c 
governi contro li sordi intrighi e le violenze lontane c , 
automi inferiori ì Chi rentarebv? d'elevarsi, senza a 
delia stampa, contro le leggi oppressive della n erta CkVL 
od attentatone alla proprietà » Q, iale sasebbe il m zzo ,-i f 
I[siete ai un governo violento, di rinvigorire d governo riiass. 
to , d*impedirii j che sia arbitrano, ol il regolatore dehop' 

alone - - . » f u 

La libertà della stampa provoca , In ogni istante, a 
forma nelle leggi, e la giustizia ne legislatori, U corrczicm 
negli abusi dell' a unni nistraz Ione > ed il patriocismo ne g 
verno ; 1*-esecuzione della legge nei funzionari pube* ici c , 
moderazione tu’magisttafti 1 lo spavento p^r i dominatori , 
castigo contro gì» ambiziosi. ^ 

Senza la libertà della stampa , come dissipare 1 «g 1 ^ 
un za maire di tutti li dispotismi ? Come togliere que^ 
quantità d’errori inevitabili, per giungere alla v riti neiJ a 
politica, cosi pure nelle scienze? Come giungere alla ricer^ 
utile del vero c dtl giusto, sìa in morale , eh- nell am munse- ■ 
ione ? C ome migliorue la legislazione , e perfezionare 1 at" 


» 
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Ouello, che vuole limitare U stampa, altrimenti che 
eoi reprimete li veri delitti , ben canalizzaci, ben determi¬ 
nati dalla legge i e commessi colla stampa, e un cerrettatio, 
che cerca d'ingannare, od un despota, che vuole dei schia¬ 
vi , od un autorità , ohe vuole dei sudditi, od un prete, che 


vuole dei creduli _ 

Si teme, ditesi, l.i vastità delle opinioni de uomini 
data in tutti li paesi liberti ma nmna opinione, comunque 
assurda, che si dica al governo stabilito, è pericolosa se non 
aliar quando è appoggi*!» alla forza. _ , 

Non temo di dirlo: nel giorno in cui la hbeita del,a 
Stampa sarà lìmitaca, diminuita, o sospesa, « non è per l'im¬ 
pero -violento delle circostanze estraordinone prp-vedute dalla 
constit ustione , la monarchia o qualche cosa di pregio ancora 
veste il manto della repubblica ; bisogna dimandare in quel 
giorno, dove sono i censori de' libri, la Bastiglia per gli au¬ 
tori e le leggi penali sopra i pensati. 

Le leogì contro i scritti satirici, non sono punto di 
spirito repubblicano. Il volerli reprimere colla legislazione, si 
d ricordare la tirannia d' Appio o la dittatura di Stila. La 
calunnia è senza dubbio spaventevole; ma chi lo crederebbe? 
Ella può in tempi disastrosi, in cinipi di debolezza o d'er¬ 
rore comune . inserire a ricondurre Io spirito delta libertà: 
ella è un vizio abominevole , da cui la stampa ne ricava 

un profitto per la libertà. ... . , 

Luno-I da me , ciò nulla ostante, l'idea di scusare la calun¬ 
nia; e il veleno della società, è l'assassinio morale degli no- 
mim li piò virtuosi , li pili utili. Aberro questo flagello, 
e coloro, che Io propagano, c coloro che ne aumentano or- 
•itiIle influenza. Ma non vorrei che si riformasse o si purns- 
« la calunnia a spese della libertà della stampa Rendiamo 
migliori li costumi e l'educazione■. allora disparita la calun¬ 
nia. Ma se si vuole impedire e limitare la stampa per to¬ 
gliere la calunnia, intaccate sostanzialmente la liberta; in¬ 
spirate alla calunnia più artifizj per far frode alla legge. Vo- 
sera libertà pubblica pertanto svanisce, o s altera, e le vosue 
i ee o\ penali sono inutili od eluse. 

S5 Non havvi, che un partito a prendersi da culmo, che 
governano in *n F*S* l^cro, che si è dLmantenete teli- 
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giosamente la libertà della stampa. Uscinr fare e Insci# 
falsare, si t, secati lo i urger tutta la teoria del governo 
Sopra 1 industria cd il commercio UstiAr diri <? U$n*r 
stampare, ecco tutta la teona -lei governo sopra la liber¬ 
ta della stampa , ed il rrgime delle stamperie. La proibirlo- 
ne delie mercanzie fa torto a! commercio e mina te mani* 
fatture » Ja proibizione de'pensieri & torco al governo, e ra* 
vitìa Ja constituzioiie „ che la necessita. 

Permettere la stampa di rutto, c il solo mezzo il rcn* 
dere pubbliche e sottomesse alla censura nazionale le azioni 
c le litiche de depositar] dell'autorità pubblica s dì far cono* 
stere cd amate al popolo la condotta dd direttorio esrcnci* 
vo , e di far conoscere ed indagare dal direttorio la condot¬ 
ta delle autorità constitu ite. 


Cinque uomini incaricati del governo d’tini popolazio¬ 
ne jmìrierisa, divisa da una moltitudine d’opinioni c d'inte¬ 
ressi diversi y cinque uomini, la di cui forza fisica e morale 
v 1 i n iuta ed a cui 1' ingratitudine pubblica c sempre pronta 
ad imputare mai i mali, senza averli obbligazione <Talcun 
bene, cinque uomini, a cui sì rimprovera ogni pad piccola 
contrarietà od il menomo infortunio, c che punto non se gb 
applaudisce d aver organizzilo innumere voli vitrorie e dato 
ia pace all Europa, troveranno nella libertà della stampa U 
giusta estimazione della loro Fatiche, le testimonianze di ri- 
conoscenza della patria, e d' attaccamento dichiarato dc’piu 
puri patrioti; vi troveranno anche una moltitudine d’opb 
njcni per governare, un riverbero a mirabile per illuminare 
la condotta de lunzionarj pubblici ed una resi giornaliera di 
conto al popolo. 

La stampa, ^ ella intieramente libera? Il cittadino, che 
vuole lagnarsi de'legislatori, del direttorio, de* ministri, ® 
de funzionarj pubblici, usa una moderazione nelle sue do- 
g ' ze, u na saviezza energica nel suo stile, ed una dignità 
cony nu vole nelle sue opere. La proibizione ( te trasformerà In 
u>ei i anaosi ed in sediziosi sericei; c dunque la proibizione 
e a scampa, che corruppe V utile scrittore cd ha esacerbato 1 
ammo <- autor patriota. Ella produrrà ancora un piti gran 
mie. àa imitazione deila stampa limiterà Io stesso pensare 

e^is àiore^ e la libertà del rappresentante ; od almeno* 


i 
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se questo limite a loro mn è applicabile 3 stabiliranno in al¬ 
lora tra essi un impero separato da quel del popolo, e delle 
leggi distiate da quelle della repubblica j gli organi della vo¬ 
lontà del popolo non saranno più che quelli dì sua rappee- 
sentanzas attenteranno alla sua sovranità', che non consi- 
ne solamente nd diritto di dare i suffragi e d’eleggere, 
ma ancora nd diritto di pensare , parlare e scrivere libera- 
niente ; stabiliranno privilegi particolari, e faran nionopo- 
gJio del diritto di parlare c scrivere, II rimanente della na¬ 
zione non dovrà e non potrà, che obbedire. 

Un tale abuso ed una tale violazione del primo de*di¬ 
ritti , dimostra abbastanza, che la libertà della stampa è il 
primo bisogna in un governo rappresentati voi dia riempie 
per mezzo delle sue frequenti e rapide comunicazioni dei pen¬ 
sare , come anche per mezzo delle sue giornaliere produzio¬ 
ni, lo spazio immenso, che vi à neisistema rappresentaci* 
vo j tra il popolo e suoi legislatori. 

Cosi, li funzionari o magistrati pubblici, eli qualunque 
grado o dignità essi sic no , li legislatori o membri dd go¬ 
verno , giudici o muniti pai is ri, amministratori o commissari 
esecutivi, devono tutti, in un paese libero, esporre le loro 
fatiche e la loro condotta al biasimo od alla stima pubblica, 
O'testa pubblicità e la libera censura , che ne resta in separa¬ 
rle * v te salvaguardia del popolo contro i suoi magistrati, 
c del magistrati contro li calunniatori ; è la garanzia dd ri¬ 
spetto de 1 cittadini per le leggi e della confidenza del popolo 
ne' funzionar] pubblici. 

Se la loro amministrazione è buona, che hanno a re- 
mere? Lasciano pur dire e dormano in pace j te vergogna ed 
Il disprezzo sono le ricompense de'calunniatori dell’uomo 
pubblico. Se Tamministrazione c cattiva, non devono essere 
tranquilli, ne aver riposo per essa. Allora, 1'amministrazione 
viziosa si coregge, o si difende colla forza, o col proibire 
]a stampa. Ma, in questo caso, governi, amministrazioni 
pubbliche, quali voi siate, ascoltatela lezione , clic dà risto¬ 
ri*. a 11* avvenire. 

Aratore-e rappresenta gli avvantaggi fidila democrazia 
sotto Alessandro il più vino ed il più ambizioso de're. 

Piatone celebra il bene della libertà, ne* suoi scrini , 
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alla corte del p + ù atroce de'ura, Dionigi di Siracusa 

Tito Livio, propenso per il repubblica, scrive per eiUj 

tetto Augusto, 

Tacite, il flagello le tiranni, scalpella ristori! de’Iota 
delitti, sotto il regno li Do virata#. 

Macckiivelli scopr ■ b sordi raggiri, e le nere callidità 
della tirannia, sotto li Medici 

Sidney stipula per li libertà de noe rari ea, sotto 1* atCOCt 
e feroce inglese Crxmwci. 

Rosse tu Insegna alle nazioni gli e lem enti della libera * 
delia loro sovranità , sotto il pai despota ed il pii correi^ 
de* notiti re \ pubblicò suo contratto sociale » ne tempi de 
carceriere S ! 'Fiorentin. Giovimi Giacomo U persegilt*® 1 

per aver fatto V Emilio , che tutto il mondo leggevi t ■ aat53 
ricà pubblica ammutolì per il Contratto tfruih, che ti->a sl 
peva leggere* Risseau fu proscritto p'f aver iuta 1 
pregiudicj delle madri c delle nutrici , fu tMu ju 1 » P cr 
opera , clic distruggeva li pregia licj el popolo e Acromi*^ 
vi li re * . . # ' Cosi c U breve istoria ‘de’governi ìnm a 

della liberta, de*scritti e dei pensieri. 


Non deggio finire questo capo senza paHuc della 
berr.i del Cittadino. Quanti ordini d’arresto fulminati * tf 
autorità constlenite , hanno potuto forse essere sc iai t^cu 
zinne a senza eJfàiro , perche fa scampa libera ne ha no 


tatto 


scampa 

strato i* Ingiustizia o distrarrò il motivi 

Il Cittadino isolato e perseguitato » trova, sopra 
nella libertà iella scampa, il mezzo di difendersi contro 1 
suoi mimici potenti ; vi trota la certezza, che li sorteti 
rà prontamente mstturra delle inutili lagrime, che versa ^ 
la sua ptig one , dell* ingiustizia e tfell arbitrio -esercì ta[0 
contro sua p rsona o sopra li suoi beni, della violazione de. 
leggi, commessa a di lui riguardo 5 , delle vessazioni c deg* 
oltraggi , che f autorità si è fatto lecito farli © che ella 
colerato contro dj lui, /i rrova nella liberei della scaaipii 
la certezza , che un giorno tutti h cittadini conosceranno d Èl 
o 1 ios i facci, che impedirono la di lui Jillesa ed impedirono 
U vittima * , . „ 

E* per causa della libertà della stampai che rutti i CL ^ 
radiai conoscono , che 1‘ oppressione della liberti indi ir ideala 
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è contrarla alla liberti pubblica, e che le disgrazie clan op¬ 
presso, d’ un proscritto sono conosciute e si fanno sentire H 

cure! i cittadini. . . 

E’ per causa della libertà della stampa , che tutti j r.- 
pubbllcani puonno far causa comune per la diff sa d alcun® 
di loro clic il governo opprime o lascia opprimere 

E' per cagione della libertà della stampa , che la causa 
dell’ innocenza , 0 così soventi abbandonata alla calunnia, all 
odio . e lasciata in balìa della potenza in virtù dell egoi¬ 
smo o della viltà, diventa la causa di entri li cittadini} 
che l'autorità ingiusta impara ad arrossire di sue iniquità 
ed a fremere per sue proprie vessassioni ; che il legislatore 
vendicativo od affetto da altra passione viene , accusato del a 
più lieve violazione delle leggi constituzionali ; che gli op¬ 
pressori di ogni sorta, vengono repressi o puniti ; e che i 
più leggieri mancamenti del potete in danno del piu oscuro 
cittadino, vengono riparati. 

Questo mi conduce ad esaminare i influenza dei governo 

sopra la liberta ciyile. 


r-sxaranxt 


CAPO XVII. 


Della libertà civili® 


E q nì, che abbisognano magistrati supremi, che sap- 

i 1 „ * nn i; diritti dell’uomo, che cosa vale la 

piano che cosa steno n 

libertà civile. . , 

Quanto più havvi di potenza ne governo, e d, spro¬ 
porzione di sua forza politica con quella de- 
ro più il governo deve avere di circospezione e d 
come anche il cittadino e la sua libertà deve mettersi 

Abbisognò tutto io spavento, che cagion o a pencoli 
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4eiia patria; abbisognano tutti i pericoli, che le fazioni ca¬ 
gionano alle repubbliche per mettere fra le mani d’ un go¬ 
verno dottato d un potere enorme c rispettabile un mandato 
di cattura. Non havvi che l'estremo contegno, l’estremo bi¬ 
sogno e 1 estrema giustizia, che si deve osservare nell’im¬ 
piego di quest’ arma terribile , che possano bilanciarne li 
d?nnt. Cento mandati di cattura d’un g udice di pace, non 
arrecano in oiio d’un citradino un pregiudicio cosi impo¬ 
nente, ed una prevenzione cosi spaventevole , come Io ar¬ 
reca un mandato di cattura rilasciato dal governo. La ricor¬ 
danza di queste epoche disgraziate, di dispotismo proscri* 
zionale e di spaventevole prodigalità di mandati di catturi, 
nel corso della rivoluzione, non c ancora cancellata. 

Che il sospetto solo, la potente calunnia non sia più 
la cagione di tali mandati ; richiamerebbero gli ordini, i 
quali riempievano sempre le Bastiglie , c troppo soventi le 
case di forza. 

Che la liberti civile non sia giammai intaccata, sotto 
pretesto, che un cittadino faccia ombra al governo, A Vene¬ 
zia, subito che un uomo parlava d’affari di governo , una 
gondola riceveva 1 ordine di trasportarlo fuori del territorio 
della repubblica; ma noi, non conosciamo punto, nella Fran¬ 
cia constituzionale il regime e le istituzioni d* uh aristocra¬ 
zia sospettosa e feroce .... La libertà di ciascun cittadino, 
e una porzione della libertà pubblica. 

Il vero e sostanziale bene d’ogni cittadino, c la liber¬ 
tà civile. ' 


u ugux governo ragionevole e luuuaiu 
le vere massime , e la libertà civile. 

Che giovano al li cittadini^ tutte le belle teorie, tutte le 
sublimi combinazioni di politica, tutte le divisioni e bilanci 
dei potere, se elle non li garantiscono, non li realizzano la 
i erta civile, quella libertà usuale e pratica, cioè a dire, la 
sicurezza de’campi e delle persone, e ciò che meglio la con- 
stituisce ancora, l’opinione, j] sentimento, la coscienza, la 
certezza di questa sicurezza proprietaria e personale. 

Sx celebrarono tanto li rre poreri riuniti a Vesthsminster, 
h r°? 0 s ° r P rcSl ^ ritrovarsi insieme ; vale meglio cele- 
i enefici giudicati de’ giuraci, l’atto h*hc*s corpus, c 
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k liberti della stampa; queste sono le tre colonne della li¬ 
berti civile. 

Organizzare un governo, che le rispetti, in luogo di 
non curarle, che le consolidi, invece di schiantarle > c senza 
dubbio un capo d'opera della pubblica ragióne, che consci* 
tuiscc ano stato- Ma sistemare un governo potente* eserci¬ 
tare un potere esecutivo enorme, riempiere le funzioni di un 
direttorio , appoggiato costati temente ad una constlmzione 
libera; distribuire ogni giorno una quantità di potenza e di 
azione per canti diversi canali , sopra tante particolari vo¬ 
lontà , opinioni consrarie ed interessi opposti, irf "Wzzo di 
tanti Intrighi domestici, di macHnazioni dell estero , di con¬ 
giure realistiche, delle ambizioni de' faziosi, deli’ odio de* 
partiti, della corruzione della morale * della venalità dell# opinio¬ 
ni > c delle vendette deile reazioni ; far rance fatiche , resi¬ 
stere alle burrasche, vincere tanti ostacoli , e cosi tenere In 
una volta tante turbolenti e vili passioni , senza far temere 
della sicurezza personale * senza colpire la certezza della 
sicurezza del citradino » senza molestare li pensieri , senza 
limitare k libertà degli individui, c senza feti re II diritti 
naturali di ciascun uomo; sono un capo d* opera dell* am¬ 
ili taistrazione pubblica più sorprendente ancora , . * , E' que¬ 
sto > che il direttorio Francese deve presentare alla nazione, 
sorprendendo fortemente e giustamente li conspiratori stra¬ 
nieri e dell'interno; usando parcamente de'mandati di rat- 
tura; Invigilando sopra quelli , che lì rilasciano; esigendo, 
ogni giorno, dai giudici dì pace, che eseguiscano religiosa- 
mente l'articolo constituzlonale, che loro concede solo ore 
-ventiquattro dì tempo per giudicare se un mandato di cat¬ 
tura rilasciato contro un cittadino, sia un atto legittimo od 
un atto ingiusto. 

F una parte essenziale della libertà civile, che ia casa 
del cittadino sia sacra ì è il tempio deH'auCQrità pater¬ 
na , e I' asilo della giurisdizione domestica ; li grassatori 
soli la violano di notte tempo, 

Nìun magistrato , ninna autorità consthuita la deve 
violare impunemente, con ricerche ed Inquisizioni , che la 
legge sola ha diritto d'ordinare penderne il giorno, in casi 
rari c da essa espressi. 
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Niun cittadino Francese, niun padre di famiglia nea 
può , rispetto alla sicurezza di sua casa, es.ere colpirò od 
afflitto con 'visite domiciliari e] se la legge ,K)n permette; 
se l’atto, che ordina la visita, non ha espressamente speci¬ 
ficato la persona e l’oggetto. 

Niun uomo libero può essere bandito , ne dichiarato 
sospetto, nè spogliato dei diritto di cittadinanza, che in di¬ 
pendenza nella legge e delle formalità volute dall atto con- 
stituzicnale. La rivoluzione Toglie da suoi annali li messe 
fuori dal beneficio della legge \ la repubblica non sari per 
imbrattarsi ccn mettere fuori dal benefizi 0 dell* constituzÀonti 

Se egli c un uomo oscuro, incognito, solitario che sia 
oppresso da un ricco , un potente , un magistrato ; chi lo 
diffenderà da quegli attentati segreti , da quelle violazioni im¬ 
punite ' Chi parlerà in suo favore ? Tutti i repubblicani , 
tutti gli amici della consrituzione, tutti quelli , che la pro¬ 
bità, l'interesse, il rispetto delle leggi* l’amor della patria 
e delia libertà civile rendono inimici dell’ oppressione. N^ n 
c, che a quel prezzo, non è che col concorso de cittadini 
a reprimere ogni violazione della libertà civile, che noi pos¬ 
siamo essere sicuri di conservarla. % 

„ Montesquieu dice: (i) che l’uso de*popoli H P'u^ h 
>, beri, gl’induce a credere, che vi sono de* casi, m cui e n. 

,, cessario mettere per alcun spazio di tempo un velo sopra la 
„ sratua delia libertà, come si nascondono le statue eie Dei. 
Ed io dico che se esistono queste disgraziate epoche , men¬ 
tre CHE VI e’ UNA CONST1TUZIONE lN ATTIVITÀ , 1* 

consciruzione corre a risch o di non essere piu sacra , d essere 
intaccata, quando scelerati ambiziosi ne faranno il tentativo. 
Non, quando la giusriz.a dei popolo e la legge fondamen¬ 
tale, hanno posto il limite alla rivoluzione ; la sratua della 
liberta non può giammai essere violata in un paese Lbero, 
senza far insulto ai diritti del popolo , senza pericolo de cit¬ 
tadini , e senza delitto per i legislatori. 

Ammettere, nel regime conscituzionale, epoche o circo¬ 
stanze nelle quali la libertà civile o politica possaessere vio- 


(i ) Esprit des lois , chan i P . , li v . u . 


/ 
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lata, o con leggi ordinarie o con mandati di cattura: il 
dispotismo entra nella repubblica per qu-sta porta constitu- 
zionale. Ah: soffrite qualche impiccio mementaneo , qualche 
ostacolo improvviso, anche qualche impunita piuttosto che 
di far temere così e d’attaccare la libertà civile o politica. 
Colpire l’opinione o il sentimento di questa libertà, si è 
dar principi alla servitù. Basta una piccola estivazione im¬ 
percettibile per minate e discrurre un solido edilizio. 

Se il governo non usa un attenzione più che scrupolosa e se¬ 
vera sopra tutte le violazioni della libertà civile , si ritorne¬ 
rebbe per mezzo d'un pendio insensibile e rapido, alle abi¬ 
tudini dell’arbitrio , che imbrattarono la nostra rivoluzione. 


CAPO XVIII. 


Delle abitudini rivoluzionarie. 


Fui rivoluz.in*ri<r, sono ronstitudonale. Questi due 
stati lungi dal contrariarsi, si difendono e s’appoggiano; 
si acquista la libertà colla forza . e si conserva colla saviez¬ 
za- l’energia ha stabilito la repubblica, le leggi la manter- 


ranno. 

La convenzione fu rivoluzionaria per poter essere con- 
Stituzionale; e gli uomini, che hanno cooperato ai mezzi 
della rivoluzione, sono membri del corpo legislativo consu¬ 
eto; posso dunque parlare della necessita d, far cessate le 
abitudini rivoluzionarie. Quando il Cittadino francese combat¬ 
tendo alle frontiere, avrà dettato la pace generale, ritornerà 
ah* aratro od a suoi arnesi. Così dopo la rivoluzione si fa 
ritorno alle nostre leggi fondamentali. . 

Un gran pericolo attorniò il nostro governo constituzio- 
nale, ne* primi mesi, che fu messo in attività ; si e preci¬ 
pitandosi in nuove misure rivoluzionane, cercare^ evi are. 
Ecco la ruggine , che per lungo tempo minaccierà di ann.en- 


_a__ 
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lice la con s citazione, se quelli che sona preposti dai popolo 
a sua custodia ed a| di lei mantenimento, non veglieranno 
da vicino e sop-ra le passioni proprie e sopra le passioni 
esteriori * che cercano sempre cT esercitare la loro influenza 
e di sorprendere) per mezzo dello stesso braccio ctd potere 
legittimo , onde farle odiare. 

Che il rispetto delle formo le legali, presieda alle mi¬ 
sure del governo , ed alle disposizioni delie leggi, di cui ne 
chiama 1 osservanza; altrimenti si perde la sola ancora , die 
ci resta per Salvar la repubblica per mezzo delle leggi * vo¬ 
ghe dire la constituziooe attualmente messa in attiviti. Le 
forniole sono una parte conservatrice ed immutabile delia li¬ 
berta; esse sono una parte della libertà medesima* 

Non avverrà pertanto giammai, che il governo preti un* 
z] esiij bandi con semplici decreti , nc che provochi, nè 
che eseguisca o /accia eseguire decreti Inconstituzionali, o 
leggi che Siene eri dente mente fuori dal prescritto della con* 
STÌtuzIonc. 

Non arriverà pertanto giammai, che li tribunali t II 
giudici di pace cessino d* essere li soli custodi cd i soli giu¬ 
dici della libertà civile; altrimenti, Ja funesta e fortunata 
carriera della rivoluzione , si verrà a riaprire con tutti i fu¬ 
rori delle reazioni contrarie e da lungo tempo contenute. 

L’arbitrio, la volontà, le passioni del poterei /ormano 
il dispotismo. E* 1 origine della tirannia, la condotta, il 
linguaggio cd lì metodo delle fazioni* Il regno, anche mo¬ 
mentaneo, deli’arbitrio o del capriccio d'uno Q vaij ucmiìlJ, 
e dunque il regno de*despoti sopra li schiavi, degli oppres¬ 
sori sopra gli oppressi, delie fazioni e suoi sicarj sopra le 
vittime. 

Le idee rivoluzionarie non puonno più riprendere il lo¬ 
ro corso, che da certe origini , le quali è necessario assolu¬ 
tameli te di ri move re o togliere ; provengono esse dalle pas- 
sio ni ad legislatore, dal* ambizione di chi governa, dai yì- 
zj ce magistrati, dall 1 irteeresse personale de* funzionari , dal 
cattivo spirito pubblico c dalla corruzione de* prinripj de'cit- 

l .-a con^r.tursone politica non rispettata, non eseguirà 
tejigiosamente od imamente violata / non testa p.ù eJ» 




til ®ovi*Ho- 

un libro. Ben tosto ogni fazione * ogni partito, ogni opimo* 
ne dominante, d*intanto in tanto » verri ad aprirlo o thiuder- 
lo* commentarlo od oscurarlo secondo le sue passioni o suoi 
bisogni, 

li governo tutto intiero è incaricato dai popolo d'invi* 
gilare acciocché sieno conservati gli argini, che la consti tu¬ 
rione oppone al realismo, all' anarchia, a] potere arbitrario. 
Lasciarli rompere per un momento o rovinare in parte, si è 
sommergere la libertà, annientile la legge constituz anale e 
riaprire le cataratte della rivoluzione Di maniera che il le- 
giratore, che violerebbe la consti ttiz fon e , sarebbe colpevole 
del ritorno delle idee ri vo i az ionarie ; di maniera che H di¬ 
rettorio provocarebbe li perniciosi effetti delie rivoluzioni, 
oro mettendo il primo de*suoi doveri, quello di diffondere il 
patto sodale * Il direttorio ne c anche il custode, 

L' ambizione del potere * le gelosie dell’ autorità e le 
passioni dì ogni genere 5 sono gl* Inimici secreti, che li ma* 
« foraci supremi portano con loro. Tale è il cuore umano. 
Non invigilare di contìnuo sopra le indi nazioni funeste, non 
contenerle da se medesimo , sì c eccitare le scosse jtivoluzio- 
natie colla sressa mano, che le deve contenere* 

Non si deve argomentare sopra le leggi consti razionali; 
esse deggiono proteggere egualmente tutti li cittadini contro 
tutte le oppressioni; altrimenti la volontà scritta del popolo 
si corrompe da*suoi proprj custodi, che ora l'invocano per i 
loro parùggiam , ora se ne servono contro i loro nemici. 

La constituzione, addettati alle passioni* ai rissenti- 
menù del legislatore od ai sospetti del governo* alrro non c 
piu nelle sue mani* che una spada a due taglj * che sparerà 
ra la libertà civile e fa rinascere le abitudini rivoluzionarie. 
Non bisogna essere più libero di quello, che permette 
Ja constìmzione , ne piu previdente, nè piu molesto* nè pii 
sospettoso à M essa. Se si vuole essere più libero di quello , 
che le leggi permettono, si vorrà ben presto essere libero 
contro di esse ; è un male, c un delitto, che il governo e 
li cittadini devono scanzare egualmente. 

Si deve essere libero sorto il giogo della constituzfoaè 
e delle sue leggi. Se lì cittadini inquieti* traviati , mal con¬ 
tenti o mal inserititi, non si trovano abbastanza liberi sotto 
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iJ L impero, io MW- ' ’* »** 

di «4 ' “*“ 7 '.’““'» 

«-f» N.uo,o.odo H «5,*^; 

scimi o denunciati , facendo cessate le caUiC . ffl 

del popolo, vigilando sopra 1 intrigo SCl u '^ ' j 

le passioni turbolenti e sostenendo sopra utt.. a J ; .u 

dell» «.mp. - li Più orlivi 8"»"»“ ^ j" 

^urico brut por 1» nariout fcr ■ » ™ • J £ 

colo portate contro il ritorno 1 l le 1 serpenti stessi 

voluto, urie. Cosi lo speziale abile estrae da serpenti 

il piu salutifero rimedio. - wtrt 

Amie, dilla giùsnza e della liberta, ^ 

conquista CONST1TU2IONALE e asso .ata, ■ lell*opl« 

andar recrograia. malgiaoo 1' estremo rwssan.t 0!(er . 

.mone e la eoiruvione tirilo spinto pubblico; « f ' 

vate le leggi; ..empite il voto della constuuz.one r^l 
caria, chi è in attività; untivi tutti francami . S^_ 

no, che essa ha stabilito; la constituzione ,■ ^ _ 

tuzìoke, ECCO -t Kirrc »cu*o nsEtA 

: -hzzr ì 

jrelig:one dilla rama. La constinone c 

medesima, è bastante alia nostra fortuna pii 1 DWS0r , 0 

nerale. Ponete in abbandono le rivoluzioni, «• * 

Più essere che tentativi della pazzia • «* 

venturi del realismo , o giuochi peiftdi o-luiliciajri* 

vendicativa, abile a suscitare ricercati torbidi c 8 
uccisioni. Disfarsi de'repubblicani e ljnuf ,. .. ur _ 

getto degli amici de' re; le rivoluti non f»‘t» ? * 

-vtrty (he per le trame del realismo. 

Quando un oidi ne cunsdtuzlonalc é “■ iJ _ 

ptrlo od intorbidano sotto il vago preusto o ,J 

tivo di certe citcosianic j si e dire agl irumiC* L ^ 
timone» di qualunque sorta essi sjeno, dì l&t 

, , Ji-fjsrrj* T 1 'st#na dc<*a rn 

sentire solamente le circostanze sucUle'U. ^ , 

votazione e i \uoÌ malori hanno dovuto accostumai cj i u 

sciagure qu*st infame macchia vellica tanica di ccrtJ 

che » con giornali caiunttiatoiì* con Insutrcxicm P a £ ,l£L 1 
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torbidi meditati i preparano lì sì stima delti are istanze , e 
che invocano in seguirò le circostanze medesime per abbatte-* 
re la libarli* per diminuire il rispètto alia consti timone j 
per con amia re a perdere, a far proscrivete li repubblicani. 

k* hinfo temp o , che fjuesro c e r retatlismo poiitieo f 
miesti raggiri controrivoluzicnarj dovcrebbero essere fuori 
£ HS9 in trancia. li sctpnrli, il nominarli solamente, ti è 
raffrenare le passioni , le vendette , le reazioni. Appartiene 
ora ali" istoria di* entrare nella rivoluzione per raccogliere li 
delitti e le Tino, separare li pregiudlcj c li pnndpj, e 
sottoporli al giudi ciò delta postema 

Nostra consti razione non ha punto dimenticato , ciò che 
intanto possono esigere le tir* istanze le piu imperiose ; ma 
ella ne ha saggiamente limitato il loro potere. 

Sono questi limiti < che vanno riguardati come sacri, 
nc giammai permettete, che si oltrepassino ; se voi credete, 
che si possano trasportare d"una linea, essi saranno ben pre¬ 
sto traspot tati al di là della consti dizione , al di U della giu¬ 
stizia, al di là di tutto quello, che é buono e salutare, e 
voi non esisterete piu fuori che in mezzo del sospetto, tra le visite 
domiciliari > tra gli e flètti re t reatii vi, [e Uggì della colera c di parti¬ 
to, le giustizie parziali ed in mezzo alle proscrizioni in massa. 
La consti tu zìo ne è il solo freno alle abita 1 ni rivolu¬ 
zionarie , il solo egida possente, che a noi sia donato con¬ 
tro gì* inimici della libertà; le legge dell* cxxcostjnze 
punto non la spaventano. Esse la eludono o la fanno alterare; 
esse sono ineseguite, se sono troppo violenti ; corrotte, se 
sono vaghe i e mutilate se esse sono troppo generali. 

La constitazione non e posta in alcun estremo; ella 
tiene il giusto mezzo; ella é nella facile abitudine deli*ese¬ 
cuzione e dell' obbedienza Ella colpisce con tutta la forza 
de! governo legale, e con tutta la potenza d'un popolo li¬ 
bero? Ella è obbedita da tutti, ella comanda m tutte le di- 
Stanze, come volontà nazionale. 

Le leggi di cirtostanzm , all incontrario, non colpisconc 
j, c per la località, e giusta 1'mrenshà delle passioni pani 
dati resse non intimidiscono, che ne primi giorni * come 
m C * soauracchl posti nd campi per allontanare nel rem 
[ielle messi gli uccelli da' medesimi : esse perdono 1» !.„• 

F 
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forza col tempo, e più ancona per cau^a della loro origine} 
esse non colpiscono , che come volontà di qualche individuo 
odi (ualcheparriro. Njh è dunque che dallaconsticuzionee dalie 
leggi, che possono emanare le sue disp dizioni, ed il suo spirito 
ben conosciuto, he il governo può prevenire tutcì li mali, 
estirpare tutti gli abusi , raffrenare le passioni e far cessare 
le abitudini rìvoluzi .marie. 

Noi siamo rientriti , dopo diciotto mesi , sotto I im¬ 
pero benefattore d' una saggia consticuzione, in cui i poteri 
ben distribuiti, sono indipendenti senza cessare un istante 
d* essere uniti , concorrono al bene pubblico , e non si con¬ 
trappongono} noi abbiano ripreso il giog > Ielle leggi ordi¬ 
nane, che proteggono tutti, e non si armano, che comro 
il delitto giudicato, che diffondono li frutti dulia proprietà 
individuale, ed assicurano li diritti della liberta civde. E 
qui che conviene fermarsi; mi sarebbe ficile li dimostrare» 
che la consticuzione è suffiriente per la liberta, li qualmpe 
sorta sieno li pericoli della patria ; ina che il p:ù grin te 
de’suoi pericoli sarebbe, non le orde de’st aderì, nè le fi* 
zion interne , ma bensì il pericolo d’essere senza co is ra¬ 
zione , o di vederne una sola di pos zione sospesa e usa, 
violata da qual si s a autorità conouuita, o da un numero 
di cittadini che si sunpone. 

Colla consticuzione e sue risultanze, il direttorio, ma¬ 
glio che qualunque altra autorità può sra bear? , estirpare le 
abitudini rivoluzionarie. Egli lo può ogni g : orno, ad ogni 
istante , sottoponendo insieme , al giogo constituzio- 
naie, gli abituati alla rivoluzione , e gli ab tu iti del rea¬ 
lismo; invigilando nello stesso tempo sopra le march nazio¬ 
ni , o piaccosto sopra le velleità l~gli avvanzi d’ alcune fa¬ 
zioni, le passioni o li capricci di certi funzionar) pubblici, 
e le disposizioni arbitrarie degli impiegati d' polizia. 

Che il direttorio faccia punire li magistrati , o gli agenti 
secondarj, che violano gli articoli li più essenziali della con* 
scituzionc , come sono quelli relativi alia libertà del cittadi¬ 
no, ed al suo domicilio; che lascj continuamente li tribunali 
c li giudici di pace ad agire sopra la libertà civde ; la loro 
risponsahilita e un arma protettrice per tutti. Oiest’ esempio 
sop*a li magstrati della constuuzione , farà una forte rea- 
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2 in ne sopra gli abituati odia rivoluzione e nel realismo, 
Non J scierà 1 Impero che alla legge. 

Come mai non Ja farebbe cesi? 11 direttorio non esiste* 
che in vmu aelTatti> constknzìoi ale. Imaeearebbe lui me- 
drMino le Sergej ti di sua vira, se lasciasse i ir punita ogni 
violazione la più leggere della legge fondamentale. 

Ha tutu li mezzi di mantenerla, e questo solo basta 
per assicurarci del suo mani emme rito, Égli ne ha «itti li 
mezzi di man rene ria, nella sua iorganizzazione e nel suo po¬ 
tere, nelle sue intenzioni, teme anche nel suo interesse > ne' 
bisogni urgenti cf 'un nascente governo , come nella giusta 
confidenza del popolo e ddsu r-jpresentanti. 

J, Iti t 1 ST f E p l’KlMO CUVIIKO l/t'N 1 0*010 1 O, 
J3 tu che bai mandato la vittoria in tutte le parti dell fu* 
r , ropa , vuoi tu tssere sostenuto* incoraggito 3 difieso ai dì 
j, denrro; scateni, incoraggisci > diffendi li sinceri amici, 
,, ii virtuosi «'iHtnsorI citila repubblica constituus ; la repub- 
j, Mica t»ort c tu- nel direttorio, ne in decreti, né in foglj 
„ stampati; ella consiste nel pensare* nel cuore, nel corsg- 
5J gio degli uomini Muri. La forza della repubblica consisterà 
}) tin giorno rtdle istituzioni; intanto, sua forza non e che 
,* ne* cuori de'veri rcpiibbli.ani e non degli ipocriti avidi di 
5> funzioni e di perfidie. 14 

lt Conosci e scieglj gli uomini , che devi impiegare ; 
Parte di dispensare fa confidenza anche limitata e di 
13 avere una diffidenza giusta e un arte ignorata dai go 
„ verni li piti abili. iC 

„ Imita li governi deir antichità» essi ìncoragglvan» 
u li talenti e 1 eloquenza , cioè a dire, li talenti degli affari 
t7 civili • piu ancora , che li ralenti militari; perché questi 
governi non. avevano niente a dubitare dell eloquenza civtlt 
aj per il ristabilimento del dispotismo , ed avevano molto 
yy più pericolo per la conservazione della liberta ne talenti 

militarli rs , 

,, Imita ancora li popoli della Grecia libera. Rende ni* 
gioitale » come sono nazionali i suoi popoli , un odio mi- 
5 placabile contro coloro, c he rovesci irebbero o starebbero 
5> dl rovesciare il governo repubblicano; allora tu avrai sem- 
* prc una base di purezza e di conservazione odi’opinione 
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„ del popolo, nel pensare nazionale , nelle braccia e nel 
,> cuore de* repubblicani. „ 

« Con questa opinione resa nazionale, tu vedrai man- 
,, tenersi la repubblica contro ogni inimico dei governo re- 
„ pubblicano i e se il realismo o l’anarchia vogliono giara- 
,, mai tentare di far ritorno sopra le nostre terre affrancate 
„ constituzionalnlente dal loro g'ogo di ferro e di sangue, 
„ tu le vedrai ben toito scomparire, o piuttosto ridurre al 
„ nulla il loro stato , in luogo di cangiarsi in tirannia. “ 

„ li tuo piu grande impegno sia di togliere dal calimi- 
„ no della libertà, que‘mali pubblici, qùe'flagelli politici, 
,, qne’furori macchinati, que’de/itti di comando, quelle 
„ conspirazioni procurate, quella venalità vergognosa, que 
„ vizj spaventevoli , clie gli agenti secreti dei d.spctismo e 
„ della tirannia si danno premura di conglomerare sopri 
„ i passi della nostra repubblica, affinché il popolo, cieco, 
„ traviato, o malcontento, prenda tutti li vizj della monar* 
„ chia per la libertà stessa, e gli imputi tutti questi mali. 
„ Tu hai, senza dubbio, un mezzo certissimo per sgombra- 
„ re la strada della libertà consticuita, da tutte queste rovi- 
„ ne del realismo e della rivoluzione j ma è cosa lunga, e 
,, diffìcile ad organizzare} appartiene al tempo ed all educa- 
zione nazionale : questo mezzo dipende dai costumi re- 
„ pubblicani. “ 


CAPO XIX. 


®* # COSTUMI, 


X 


t teurgo fondo le giuste speranze più sopr* 1* s * n “ 
tifa de costumi , che sopra la bontà delle legpì, noi, dice 
il viaggiatore Anacarsi , noi non dobbiamo essere Spartani, 
ne convengo} nostra situazione, nostre ricchezze, nostra in¬ 
dustria, nostra, navigazione, nostre relazioni coll’universo, 
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nostri costami d'Europa, nostra situazione al centro della 
parte del mondo la più civilizzata, le arti, le instituzioni , 
le cognizione di dic/otto secoli , nostra constituzione medesi¬ 
ma, non può uniformarsi col regime d una picciola repub¬ 
blica , pevera e militare , dell antica Grecia. 

Altronde Licurgo, co’ suoi costumi civici , aveva rove¬ 
sciato la narura , da cui le repubbliche della Grecia traevano 
sua origine. Non sono dunque li costumi di Lacedemone , 
che verrei pretendere da Repubblicani Francesi , ma costumi, 
che non sieno vizj , di maniera che non sieno in opposizione coi 
principj della repubblica e della constituzione nazionale. 

Noi siamo repubbljcani per volontà del popo o, per li 
decreti de’suoi rappresentami , per il coraggio delle sue ar- 
mate ; ma noi siamo monarchici per i nostri costumi, per i 
nostri vizi, per nostra educazione 

Noi abbiamo la constituzione d’uni repubblica e la cor¬ 
ruzione d’una monarchia. Noi pronunciamo ogni giorno il 
nome della liberta j ma il dispotismo ci attacca ogni giorno 
nella mente , e ci minaccia nelle nostre abitudini. 

Le repubbliche antiche stabilirono la censura *, noi non 
possiamo aspirare, che alio stabilimento dell* poliva.^' 

li principio de* governi repubblicani dell'antichità era la 
•virtù’, il principio della nostra repubblica è l'obbedienza al¬ 
le leggi. Si faceva in essi, per passione, per virtù, per en¬ 
tusiasmo, ciò che si fa presso di noi in forza di mandaci, 
di decreti, di dovere. 

Gli antichi Romani volevano, che si punissero, non sola¬ 
mente gli esempj pericolosi e le mancanze , ma la tiepidez¬ 
za deli’amor della patria: noi abbiamo difficolta di arrivare 
alia punizione de’delitti , alla coercizione de misfatti, che 
contrariano le leggi e rovinano la patria, perchè vi sarebbe¬ 
ro troppo individui a castigare, troppo cittadini a censurare, 
se bisognasse castigare tutti quelli, che eludono . indebolisco¬ 
no, diffamano o corrompono le leggi della repubblica. ^ 

Noi non abbiamo un temperamento morale cosi forte 
per sopportare nè gli Efori , nc un Areopago , nc ccmori. 
Il eiogro delle legg ; repubblicane pesa a tanta genre, 1 in¬ 
vigilane della polizia inquieta tanti uomini ; la corruzione 
monarchica è così potente contro le wstre mstituzi.ni , che 
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anche ì lem datori sono impe lici T tdmi dt quegli stetti eh 
per raglène di uno dèvrMcro core f qgere e punire li vizio, 

V egoismo r aggiotaggio e la servitù gridano di continuo ! 
che la Repubblica no* pno mt metti , « , . Come si puoma 
sperare bu* ni costumi in un tal paese ? * » 

SÌ putì sperar* mollo esempio» se il direttorio non per* ^ 
de giammai di vista» che li costumi d*uni nazione dipcnio»I 
no la quelli dei uomini f che esercitano le magistrature sa 
preme u qualche parte della sovranità> noi vedremo ben pii' 
sto scomparite li costumi monarchici e li vizj del dispoti 
smo. La corruzione discende e non ascende da mia classe all' 
altra 

Se gl. uomini sono ciò che IL governo li fa essere 3 ap¬ 
partiene al governo di guardarsi incorno. Il luogo che egli ; 
abita sari l'immagine de'suoi prmcipj, quello deve aravate l 
da lungi. 

Se U governo si trova» per accidente, attorniato d’uo | 
mini corrotti o venali, può ancora salvarsi, ri ino ve odo li dal- | 
le funzioni pubbliche > da suoi dicasttrjj da S ic vicinanze, 
non da ido rotta a loro clamori, resistendo costa itemene? alle 
loro insinuazioni seccete e scoprendo coraggiosamente i loto 
intrighi. 

Padrone di rischiarare V opinione pubblica per mezzo &' 
sioi fL-creti » proclami » pubblicazioni colla scampai non 
sarebbe scusabile se celasse, al V occasione > I lumi generali 
sopra gli nona ini e sopra le cose. 

Li buoni costumi possono dunque derivare dal governo» 
da suoi principj» da suoi esempj , e principalmente dalle sur 
scelte per le funzioni pubbliche. 

Cosicché » donato 1 esempio dal potere, le arri , fedir* ' 
cazione pubblica » le insticuzioni repubblicane, sono li nostri 
riformatori, le nostre virtù» li nostri censori , le nostre spe- ] 
ranze Ma, sino al presente si negl ignorarono unto le insci* 
razioni ! L arte di stabilirle » d J insinuarle 3 di farle prospera¬ 
re è così diffi di* ? che bisognerebbe ancora espèri menrare 
molte teorie » prima di goderne. Vado ad esperi meritare di 
parlarne. 
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CAPO XX, 

DIUI INSTITUZIONT. 


,» 1^* on vi sari giammai bucina e stria con sci turione t 
i> alla riserva di quella in cui la parria sari preferita a tur- 
>, ro, eri m cui la leggi regnerà sopra ìi cuori di tutti x 
,j Cittadini, disse G G, Ko&seau: tinche j! potè.e legislativo 
t, non giungerà a questo punto , le ìe^gi saranno eluse. 

La maggior parte de legislatori neri vede giammai altro 
die la fiorita e li castighi! 

Turca la nostra legislazione, dopo sei anni j non è die 
un codice penale p.ù o meno barbato, secondo Je fasi delia 
rivoluzione cd il ca rat cere del partito dominante. Il regime 
constituzionaje cominciò a cangiare il carattere delia legisia^ 
2 io n e. 

Tutto si ordinòj si regolo! nulla si procurò d'inspirare* 
Si pagarono cou demi co Catte le beile azioni i a niente si 
diede ricompensa nell opinione. Si rese sterile il tesoro pub¬ 
blico! non si aprì il tesoro della gloria e delia fama. La pa¬ 
ce condurrà altre idee. 

Li Romani facevano prodigi con foglie di tjutrda. Li 
Greci s celebrando ne* loro giuochi fe azioni memorabili, fe¬ 
condavano le loro repubbliche di grandi uomini. Nostre ri¬ 
compense sono ancora quelle del dispotismo > delle pensioni 
e del soccorsi $ nostre feste pubbliche tassorcifghano ancora 
nei dipartimenti alle processioni de’frati, e nostra riconoscen¬ 
za viene composta f]uniche volta dalle proscrizioni e dal!'ab¬ 
bilo* 

Il carattere nazionale intanto è piu analogo alle instì- 
tuzioni che alle ItggL Si regola più sicuramente per mezzo 
de 1 costumi , che con li codici e , la dolcezza stessa ha piu 
d T Impero che lì costumi. 
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Oliando l'antico dii | ut «aio aveva messo la schiariti! 

io imo, la schiavitù fu esrr- m* , ma volowiria ; ministri 
abiu 1" avevano infusa ne costumi e nella dolcezza della, ni- 

MIIt Qlin:Io l'antico disputano ha messo la schiavici negli 
•ditti e nelle leggi, li popoli sono insorte e la tirannia reale 


fu rovesciata. 

Cosicché su rapporto al carniere nazionale* sta »f- J 
porro alla repubblica , fa li mestieri .Ielle iostirmtiom. _ I 

Le leggi non fanno li repulwlteani, ma bensì le insti- | 
w?.ioni. La constituzisne di Spina, d' Arene consisteva tatti | 

nell* insmuzioni. 1 

Le leggi comandino, le iitotinuaom persuadilo i iti 
legvi ordinino, le iostituxitmi inspirano! le leggi hanno ■»' I 
i ni (lenza locale ed attuale, le iortitunioni rigenerano e erti- I 
no urta nuova n#z cine* 

Si pj,i obbedite alle leggi della repubblica senza ecser: I 
repubblicano. Mi non starno fatti per le istituzioni dell* te- 
pubblica, senza averti- li costimi e lo spirito. 

Le leggi impediscono alcune azioni prave o nocive; mi . 
|c istituzioni rendono simili tutte le volontà, identifei» , 
culti li cuori e 11 conducono a livore della patria. 

Conservate dunque religiosamente tutte le formule te- j 
pubblicane, queste formale sono quelle, clic ci ,imito li li-I 
berti , àtizl ne tono una par re. Queste far mole si cangiéÈW^ , 
iìo In uso » e voi trasformar ere gli usi in iimkimoru àu* 
re voli. 

n pqual mezzo dunque commuovere li cuori, à\ti 
n G. G. Hos^ati, ( i ) e far amare la patria e le sue ù%* 
gì? Q»o dirlo ! Con giuochi da ragazzo, con insti fusioni 
oziose agli occhi d'uomini superficiali , ma che formano 
care abitudini ad attaccamenti invincibili, 15 


( i ) Gòuvernem«nt de Palone chap, premier. 


i, 
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5 PRIMO. 

■ Ti 

Deile instituziorn presso gli antichi. 

Chi ha daco agii Ebrei questo carattere particolare della 
nazione , la quale, sparsa «apra tutta la terra, è sempre una, 
e che passò in mezzo ai secoli, alle rivoluzioni, alle perse¬ 
cuzioni, alle disgrazie senza cessare d’ essere quella medesi¬ 
ma = Sono . costumi, le cerimonie, g l us, , che Mose gU h. 
donato; e che, tenendoli uniti coi legami della fratellanza 
politica e religiosa, li fa esistere presso tutri 1 popoli, anche 
quando il loro governo e le loro leggi sono distrutte. O po¬ 
tenza delle insticuzioni ! 

Da che deriva, che Sparca, distrutta da tanti secoli, ha 
conservata tanta gloria? Si e perchè, Licurgo, con potenti in. 
stazioni, la tolse dalla schiavitù, e d,- «tu i suoi *«,, per 
non lasciarle altra passione, altra annidine , altra affezione, 
eh- aueila dell’ amor della patria; questa passione fu estrema 
presso gli Spartani , e fece più che uomini , e li rese padroni 
Eia Greca. L’ardore delle insti razioni fu cosi grande, 
che perfino il legislatore pervenne a contrariare la natura ed 

a togliere il pudore alla virrù. ; 

Che fece Numi per togliere malandrini da un suolo ri¬ 
bell- e povero? Rese la loro città sacra; gli eresse in una na¬ 
zione con riti religiosi ; e queste instituzion. cominciarono ri 

P ° POl Il tgEcore dell’Indie, Confucio, perpetuò sua morale 

‘ESÌSTEI* pubblici W 

no uniti li cittadini alla patria e questi fra loro. 

Li spettacoli pubblici etano . luoghi ove si rappresenta- 
van0) avanti li cittadini, li grandi fatti de loto antenati, la 

loro Gloria e le loro disgrazie. 

Li piuochi della Grecia, le corse, li prem, servirono piu 
all- emulazione de’ cittadini , all’ educazione fella gioventù , 
alla perfezione delle arti, alla gloria nazionale, che 
f rerrl le quali si sono dimenticate. 

SS Era in mezzo a questi gmodù, * queste feste nazionali 
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che . preirj venivano diitribuit, agj. ttoi, agli artisti, ai vi,,- 
c.ton, ed ai poeti. Era nel concorso della naz.one, che que- 
stl P°P° l1 L dlvano 1 P rfm j i ^ è air acclamazione di tutto il 
popolo, che s, comorniava d’emulazione, e si riempieva di 
gloria d coraggi e le virtù pubbliche ; ecco i veri stimoli 
per il patnotiamo ; ecco come l e repubbliche, esponendo agli 
•echi di tutti la riconoscenza pubblica nelle feste nazionali, si 
facevano amare e servire con quel entusiasmo . che vene ri¬ 
putato per un prodigio posso limi.erri Vclzj d'Europa; 
ecco come si risrab.lisce facilmente quel vigore d’ animo , che 
cucce le i. stituziom oliarono a<^li antichi 

Li monumenti sussi erano instituz oni pubbliche. A Ro¬ 
ma , non si entrava nei tempio della virtù, che passando per 
qmlio nell onore j e li lucidi marmi di questi tempi antichi 
erano una grande lez one per tutu i citradini. 

Plesso di noi, alt uni n» rurrenti hanno finora parlato 
ai cuori ce’ repubblicani Frane-si? Neppure un solo. Li perle- 
stalli di statue reali esis’ono ancora, ed e sopra queste rovi¬ 
ne disonorare, che muratori hanno elevato statue difformi, 
e! orride della libertà, come se fosse per accusare la liberti 
medesima d’ aver farro perdere o degradare le arti 

Presso gli antichi , turco parlava della patria, le letrcri, 
le casej li giuochi pubblici, le feste. 

Presso di noi, si ride al giorno d’oggi, quando si parla 
di consterà rii alla patria, linceo egoismo , la brillante 
schiavitù e l’ingordo aggiotaggio, hanno avvilito il bel no¬ 
me di cittadino. ( i ) 

Quante riforme da farsi dai legislatori! E qual nazione 
corrotta a noxgamzzare ! .... Ci abbisognarebbero ie brac¬ 
cia -l 'Ercole per nettare queste scuderie d Aug,us, ed il ge¬ 
nio di Licurg, per rigenerare , con istituzioni un popolo in- 
vecchiato sotto il dispotismo. 


( 1 ) decreti dei direttorio del 


mese di Ventoso anno 1V. 
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5, SECONDO. 

13 j Alcune insti turioni da stabilirsi in 7rmrt&. 

Chi poni infondete U repubblica nelle anima de'Fran, 

cesi ì 

Chi stabilirà talmente l'amor della patria ne'cuori de* 
Francesi» che possano resistere àgli attacchi dell'antico regime, 
alla forza deile aiuta lini monarchiche» alla corruzione del 
dispotismo , agli intrighi de*gabinetti esteri, all'oro ed ai yi- 
zj degl' Inglesij ai sforzi continui de'cerretani politici e 
delle fazioni ambiziose? Le insutuzioni sole possono produrre 
questo prodigio divenuto necessario. Li giuochi pubblici > in 
feste nazionali , l' educazione repubblicana sono li nostri in- 
stiratoti. 

Onorate a certe ipoche della nostra liberti, la virtù 
de* cittadini. Ricompera ne ìt azioni patriotiche; si è cesi , 
che voi darete una no/ella forma alle anime, e che diffonde¬ 
rete la repubblica nel tempo di pace, 

Che ogni bella azione trovi la sua ricompensa nell* fe¬ 
sta nazionale, celebrata rei suo diparti mento* 

Che quelli che avrà salvata la vira ad un suo simile, 
in qualunque sé sia maniera presieda ai giuochi ptibb&i, 
dì cui un sia il principale ornamento -, che la vecchi a] a sia 
onorata ; che la disgrazia e la povertà rice vano onorevoli 
soccorsi ; che le madri, ne’loro bisogni, sieno provviste, 
che U fecondi maritaggi sieno titoli d* onore c di soccorso 
nazionale. 

Che , in ratte le feste pubbliche , ratti S dipartimenti por¬ 
tino un tributo di ri conoscente me mori a agli uomini gran¬ 
di, che hannu visto a nascere, td ai cittadini eccellenti, b© 
hanno ancora. 

Che ne* tribunali criminali la nazione stabilisca un of¬ 
ficioso difensore per gli accusati poveri. 

Che le arti utili sieno rispettate. La prima di tutte si 
è E agricoltura. Allorché il direttorio 1"onorerà , l'incoraggi 
ri nelle feste pubbliche , egli inaierà la radice dell'albero 
della libertà \ perche dunque, nell'anso IVL, alla festa dell* 
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agricoltura» il direttario abbandono ad incorici inferiori , 1’ 
onore di segnare un solco nel campo di Marte, con buoi 
condotti di mani vittoriose ì II capo della piu antica mo¬ 
narchia del mondo e li pili illustri mandarini non mancane 
giammai di trovarsi ad una tal cerimonia. Aprir la terra 
coir aratro e colla mano dell’ autorità suprema, è una pati# 
della religloac de’ CliinesL 

Che U festa dell' agricoltura sta dunque una di quelle, 
die il governo renda più brillante colla sua presenzi e eoo 
don». La terra non r punto avara, anche per gli onon> 
ci e si rendono a iaoi fedeli e mudesti creditori. Fate diin* 
guc una brillante ed onorevole per que* uomini OS carri 

ed utilij dimenticati c necessari, che soffrono ratte le pene 
della natura, e che non godono alc-ma delizia delia società 

Che la marinar la navigazione abbiano anche le sue feste, 
i suoi giuochi, ed i suoi premj. In una repubblica, che mette 
la manna tie* suoi primi bisogni , bisogna stabilire feste 
nautiche, e distribuire premj per gli «ereizj e li lavuri Heili 
marina, come per le azioni gloriose degii uomini di mari* 
La Grec a aveva il suo balla de* Bicchièri alla feria d> Dtlot 
e distribuita premj ai vincitóri. 

Che I difensori della repubblica , feriti alle frontiere 
abbiano un luogo distinto nelle feste nazionali ì vt sono feste 
che appartengono turi-* intieramente ai rjuochi militarti tali 
furono quelle dclli io Agósto, 14 Giugno,. epoca dell* abbai* 
t mento della Battigli* e del trono. Si e alle armi degli uo¬ 
mini liberi, che la Francia deve queste due gloriose giornate. 

Sono necessarie alla repubblica [(istituzioni militari, per 
mantenere i’energia cT un popolo libero, per formare il ca¬ 
rattere difensiva d* una nazione repubblicana, posta nel cen¬ 
tro dell'Europa, e sempre esposta a'suoi vGinii abbisognano 
giuochi militari per dare alla gioventù quel carattere gucr* 
riero necessario alla libertà nazionale. Questi esereizj in tem¬ 
po di pace difender unito un giorno la repubblica pendente U 
guerra. Se ne faceva uso sotto k monarchia, per divertire il 
duca dì Borgogna ^ eri ri guadagno della battaglia di V&ntenor 
è dovuto intieramente ai un sìmile esercizio , a quello che 
aveva ordinato quel giovine principe ne‘ gì fiòchi guerrieri di 
Compiegn e. 
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Poche leggi e moire insdtuzioal, dicevano li ffgisiacori 
dell 1 aurlcblià; molte leggi c poche insti razioni, si è io sta¬ 
ro di quasi tutta J‘Europa; r jj nostro. Per fare una monar¬ 
chia non vi ha Insogno d'altro, che d un crono : per fere 
una repubblica , non basta f avere una tomrituzioae , abbi¬ 
sognano insmuziom repubblicane. 

Accelerare dunque k instiruzioni nazionali * o colle fe¬ 
ste pubbliche, che voi organizzate in nitri gir anni o con 
messaggi che avete diritto di mandare al corpo legislativo» 
Temete per In consolh azione delia repubblica, le abitu¬ 
ai I cruna r azione * che non e ancora governata, quanto al- 
J iiìstiruyJom pubbliche , se non che sole pedate t, li pregi udicj 
ti: Il antrea monarchia. Nostri costumi, nostri usi, e nostri 
g ì sdii sono ancora il zoccolo del realismo, nostra educa- 
adone , nostra condotta ed i nostri diportamenti sono in una 
grande contraddizione colla repubblica e le sue leggi- La ri¬ 
voluzione ha creato I*instltuztone della repubblica, spetta al¬ 
la . [nibbi ca il creare institi!?toni repubblicane. 

Bisogna affrettarsi di stabilirle, pendente che noi siamo 
nella forza della grande e pr ma iu>rituzioae. 

Si t specialmente a/!a pace, che voi sentirete II Liso-, 
gno d’occuparvi delle nostre instituz-oni, per assicurare la 
repubblica, che piu non sosteranno k nostre armi-, voi invo¬ 
carne in allora la forza delie instituziom, che sono il vero 
ed sfido de’costumi repubblicani > senza 1 quali non vi Sara lei 
Francia, che della repubblica il nome, della virtù ia sa* 
tira. 

Voi stabilirete, fra le nostre insrirsfcJOtti, Il giuochi gin* 
nastici ì Ir gare di poesia t rii ballo e di musica. 

La musica, sopra il tutto, nell'uscire da una grande 
rivoluzione politicai Ella ha una grande Influenza sopra I 
costumi ed il carattere Ielle nazioni, Ella addolcì un tempo 
li costumi degli Arcadi , abitanti d‘ un paese triste e freddo ; 
ella rende umani al giorno d’oggi quelli degli Italiani, vio¬ 
lenti e fanatici, e tempera quei de francesi furiosi ed impe¬ 
tuosi; ella Strappa un sorirso all’ inglese melanconico, e si 
attrae 1* attenzione del Bacavo flemmatico. 

Ella so lazza il guerriero Alemanno e rende piu religioso 
lo Spagnuolo : dte conduce tutte le truppe all® battaglie , al- 
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{a YÌttotìif alla morte, in tutti i paesi, fretto turte le na« 
z;oniì ella ha fatto de’prodtgj in Grecia» per mezzo dc'can* 
ti dì Tirttos in Francia per mezzo iiel.1*inno delta libertà 
V* i stabilirete giuochi» cserdzj. spettacoli nazionali, 
p rem] donati dalla patria» alla presenza delle donne ed a 
vista d‘un popolo libero, tonvtngono al carattere è* una na. | 
zione » ckt tanto amo i tornei, le corse, le feste, e che 
tanto perfezionò i teatri c le rappreseti razioni* 

L'allegria del carattere nazionale somministrerà mezzi 
ammirabili alle in sui z noi della rq 1 idtca ; ma e anche 
sjtccssauo guardarsi che il Francese c amante de suoi 

Cosa singolare! Ilavvì una vanita difficile per le riformi 
ed un ama te naturale di CMngimnsfnti 

Appartiene albinventore delle instiiuzioni repubblicane 
di ricordarsi» thè il carature nazionale fa scemamente • * 
sempre» ptrte dell’ opinione pubblica d" una nazione» e che 
s‘ Immischia in tutte le di lei risultanze» in tutte le di ei 
inwrtui'om ed in rutti i suoi giuochi 

Questo carattere naz orale deve essere osservato p u 
profondar ente strema tra noi, ed aldi mente condono al 
govunot u piuttosto deve essere diretto, reso utile, migio' 1 
rat© > repu bilicatiizzato dal legislatore, senza debolezza » co* 
me senza violenza. 

Si é conformarsi al carattere nazionale , associare le don- 
ne alle insti tutipni» e di farne h ornamento delle feste na- 

tionali* t , 

Che autorità pubblica distribuisca i prem) cld lavoro, 

delle arti e citi valore * appartiene ai governo richiamare li 
cittadini alle utili fatiche ed alla di Arsa della repubblica; 

ma che \ premj delie corse, de* giuochi repubblicani, c ùtile 
feste nazionali In cui hawl parte* delia ginnastica, 
dati a vista del popolo, ed in presenza dell’autorità fmk'M- 
ca, dalle donne cognite per il loro attacca mento alle Vllt “ 
domestiche e per il loro rispetto ai costumi. 

\ * & fjutsto sesso consolatore ed amico , a cui appartie¬ 
ne nostra educazione fisica. Appartiene alle femmine il tiare 
alla repubblica dt 1 f i robusti, agii 3 , t ? -qj.iosi, l p ri ,l ]> 

che ess* distribuiranno avranno piò valore i e le feste a cui 
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Intcneru» ad abbellire avranno più Ai yi'lte dolce «L- 
n,-.! d- cu. « fanno sentire -li eif.ui ne'cuori de giovani 
cufad,n ' i ' c dle nc perpetui l'ima;) ;p ricordanza 

Sira anche richiamile un immensità d'idee morali ci 
fier co i .cguenza repuób.ieaue. il dare niazze distinte ai ^ 
Ch; die donne a, linciali,. N-un re pubblicano s .,ri geloso 
dl 1 u « <ri **g ; » a/sBf'tiwi, sibiliti dalla natura 

H gran rispetto de* popoli antichi per , vecchi forimi 
Ja n “‘ * U S;' S ™ Cw»»** Qd^o rispetto è una parte della 
moia.e pubblica. Questo seni,mento, che bisogna rendere na 
z.onale trac sua origine dalla natura e suo appoggio m ìa 
ri conoscenza . Può produrre un* „» nensirà di v.riif, c qui 
che klw Aevima accordarsi di p u colle msmuzioni 

, L Jrlf * nz,! ' un privilegio’ sopra tutori chela 

può inserirne. I primi posti sono per essa nelle feste repub 
biieane, r 

Quanto alle donne , il rispetta e li riguardi, che ì! J e . 
g, latore od il governo avrà pei esse, diverranno ben presto 
un sentimenro nazionale , che renderà puri li costumi che 
diverrà la base dell'educazione del sesso e la regola onorevo¬ 
le di loro condotta. Quanti avvantaggi per j a p atCia , 

Drigere dunque, peri costumi delle donne, il p ; ano 
delle insti uzioni novelle. Se elle le adottano, il loro esito 
sempre difficile, è sicuro; affinché esse le adottino, toglie¬ 
te , alla generazione attuale , le suo tristi ricor-anz- . alla 
spirante rivoluzione, le sue vioenti misure, alla repubblica, 
sua austerità esagerata; alle leggi, la sua volubile p.irz.alirà’ 
voi acquistarne tutti li cuori alla libertà alla parri.t. 

Ne!!si monarchia le Henne ave vano corrotto j costumi 
t Formato ij gusto; nella repubblica esse non possono recupe¬ 
rare i cornimi se non se per mezzo dell* instruziofte ; la pi£ 
porentc consiste nelle instlniziont, die infondono li costumi 
e spandono cognizioni d^nna maniera insensibile ed uni¬ 
versale. 

Le femmine essendo più sensibili , è piu consentaneo 
ebe sten* governate code 'ins.t inizi Giù» che Formano la reli¬ 
gione civile delle repubbliche. 

RagionatiJo meno sopra i loro doveri e conoscendoli 
meglio esse possono piu facilmente obbedire alle instituzicmi* 





che *'le Irggì; s! «ri* che le wnrruu*»' «Otto I* Wj* 
zione delle femmine, w le cmutituztiu imo la 
ziov.e degli uomini: esse comyrcntìtìno mite e due una ita- 

tionc iSrièta. , lf * 

.Se eli «omini fanno le 1ep"i. appartiene ulte ciurme il 

formare i costumi. Gli uomini han fàno la ri volizione p- 
lirica le don ne compiranno la rivoluzione mora?. 

Ic donne saranno le ultime a deciderti m fasore dell» 
repuhbhca-, elle si aiteranno in seguito piu fortemente *. 
essa, che gli uomini : è alitila. che noi ri un tre me le g- 
gi e lì costumi repubblicani. . , * 

E‘ cosi » che Ir insriruztoni sì rendono » ,e P ami ' ™ 

attaccano li costumi alle Icftg 1 ^ f c ^ r ^ cm ° r J ' ^ 
mi o riformandoli Mensilmente quando r ’ fn "! . 

conservi Fòli quando seno buoni ? suppliscono ai a ora 

air influenza cfeLe seconde* # , . * u. 

fii sopra guarda rii dì non richiamare nomi aberrm _ 

insti rimimi e nelle feste nazionali. Noi celebriamo * 
del realima ed il remerei Amento deli* f ir Anni* 

La repubblica non re hi vHuto , che un sa 2r 
tre insti tiratemi rcpnbbt'cane hanno avuto buon est ■ 

nate nei ttrrpi della rivoluzione (i)> con essa feccia pa t 

g ìo ‘ 


t j ) Li reni di qtiette ùnti timoni , di cui vado ? 
fu cnrjserVJta , ma restituì- , alla glori* cd il pii rmt'S 
t)A\ CORPO I ';|SLATiVO ATTUALE sopra il apporr® 4 ^ 
,ie*eciami ^ukermentl , # aV*rk#> Onore r r cocottenza ^ _ lVrf 
di--i , per aver stabilito nel pJ r; o * Con*! * 1 n rnu e «1l_ ^ 

)■ ammirabile ìnsriruzifme legislativa , che tende a u trt d« 

in avvedile a imi* li cittadini , che compoo&op* le stirai * , 

ìrr.D snze dì rtcv-no.lcenaa alienale, ha ne' campi u* E‘ 
jkIEc cornimi dfeMn rcplubblka . . . -w 

QìcOi insciui stane è cosi beila* così favorevole si ». 

tende j tig nefarc | si ce n veni cote ni cosiund n il ita/* di un pop ■ 
brio» che non p. sso ricusare il dolce dovere di farne incacio j 
questi frritti, 

i. 0 *ìì volta , che in tanaglia , 31 ititi? tare ferito ssta penai 
al Jucg * dH Si teorie s opni corpo ili stazione dt guardia , ^ 
ai fjusli pancia cesi ferito* li renderai no gèi onori milìt i ri ^ 

3 * Ogni foztoaano* nr* posti in cui deve rendete 1 saluto ro iiI * 
*^re , ppiiijà 1 urna avanti jd vigni soldato* càr ma in uniforme cci 
-Mi \r Meato qualche f.cmbrò di suo cdtpO) il quale p**ii avaon * 
detti posti- 




- 
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Ta prima di queste insrituzioni, fu la scuoia dì Marte, 
in i lì i: ilgliuaJi de* cittadini meno fot runati , e selcici egual¬ 
mente m tutti ii clip irti menù, ricevettero veramente un’edu 
fazione repubblicana, (ij 

Gli csetiizj de 1 la scuoia marziale erano analoghi ai biso¬ 
gni d'ur.a nazione libera, che non lascia ad alcuna, che a 
jti medesima il diritto di difenderla > che deve sempre avere 
armate in piedi, e che, al primo segno della patria in peri¬ 
colo, deve correte alle armi e respingere l'inimico . Questi 
escicizj violenti tolgono li pericoli dell' oziositàdelia corru¬ 
zione , de'piaceri dfe minati, nel medesimo tempo, che rivol¬ 
geranno lo sp uto verso l r artc militare , arte difficile e pro¬ 
fonda, che esige tutu li mezzi e la forza della giovermi. 

I! Francese c naturalmente bel li coso, ardente ne* combatti, 
avido di gloria, e ricercata in mezzo alle sue armate, ì Cauli 
nostri antichi, non trovarono una pur grande ricompensa na- 
£ Dn ale , che quella di dare e di ricevere armi, cavalli, ed 
lustramenti da guerra! e dunque un insmiizione uniforme al 
carattere nazionale, il fare tali doni ai difensori della patria* 
Il direttorio esecutivo ha perfettamente conosci tiro il ca¬ 
rattere francese, c s‘ uniformò allo spitito militare , che ha 
si potentemente contribuito alla fondazione della repubblica, 
al forche ha ricompensato nel corso dell’ anno IV. , le fatiche 
ed il patriotismo de' generali e degli ufficiali delle nostre brave 
armate, colf avere loro dato buoni cavalli allettili, sciabole, 

G 


m i- 


5 Io tu te le feste pubbliche, sarà aflfegima un luogo ai 

JiTai ^ cessò di lodare il minìsim della guerra , Mmteynard per aver 
fatto dare medaglie ai soldati veterani , «d ^lustrati da qualche gene- 
iosa aziona sotto >1 regime reale, il quale non &' occupava, che dei 
™ era lj e degù officiali , nulla contro -I sangue e la gloria del «1- 
dato Voltane prodigò va favore di questo nùnistiogli tiogìj li piu 
esua'rdlauii Che avrebbe dunque detto Uggendo'quesu legge iin;u- 
meTAUÌce dei coraggio militare ia tutti li gridìi Quei* eloggto non 
avrebbe celi dato, eoa piu giustizia ancora at legislatori ckc haano 
creata ouest''onorévole iostiruzione , ed al regime della liberti e ddP 
e^uagtlianza , che S J ha inspirata ? Ecco come la ^presentali za nazio¬ 
nale de v e pagare il suo debito verso le .armate -^pubblicane? 

( i Queste tre iasiitofciofli » sono l ° chc 1 ho proposte alla con- 
Ttazionc , C ou osservai la Iota foitiwata influenza sopra lo «firn* 
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•olle pii belle armi Tubine. dalle nosire manifatture. E*cqti 
dovuta onorare le arti ^ in coraggi re V industria nazionale, e 
ricompensare il talento militate, d* una maniera degna de' gr* 
aerali e elei li nazione. 

La seconda imutuz ; ont è la festa della disgrazia t qìiéU 
in cui 1‘ indigenza viene soccorsa ed «corata dalla cagione. 
Siccome T indigenza si unisce difficilmente colle idee della pi* 
tria c della virtù, perchè ella è troppo lasciata in abbandono 
per avere le prime * ed ha troppi bisogni per avere la scena* , 
da 1 covi appartiene ai governo repubblicano di donarle uni - 
patria t di ricondurre gli indigenti alla virili cori mstmzfaai 
generose, c di richiamarli alla buona opinione con pubblici* 
cerimonie. 

La comune di Rovcn fu testimonio, nel mese di F-oresEe 
dell'anno III., degeneri cftettà c delle rispettose rimembrane 
chela vista delavoricri Ltìrdigenti di campagna J dtdveccfij >e delle 
numerose madri di famiglia, riunite al giorno della finti-li* 
di igeati a j che eccitarono in catte le anime Perchè li j r ' i | 
si benefiche sono divenute cl^I sterili f La terza institmiontfe 
un circolo, in cui erano posti In una maniera distintivaj 11 
una festa pubblica , li difensori delia patria priv di u 
membro, o feriti nelle battaglie. Le sessi r: di . p 
avevano uniti c condotti , come in trionfo alla festa narotult 
delle vittorie , nel mese di Fruttidoro dell'anno IL in un aJV 
^teatro cretto nel giardino della ThuiJefie* > é qui, che a loie 
si ricordò le grandi imprese della gloria nazionale, c le vifr 
torre delle armate della repubblica, mostrando loro le bandii 
prese a’suoi Inimici. 

Non ci abbisognano tornei de*paladini, ma esercì?) 
stici, giuochi militari e feste , nelle quali i vincitori de »c 
aleno onorati, ricompensati pubblicamente, in mezzo alle ac- 
e la «nazioni dei popolo i è così che voi darete ai Francesi u" 1 
grande Idea della Repubblica c di loro medesimi. 

„ Sono le insut azioni nazionali, d ee G. G. Rossed > 
„ che formano il genio , il carattere , il gusto e li costumi 
,j d Em popolo, che lo fanno essere lui, e non un ritrai 
3 , che inspirano ad esso queir ardente amor della, patria > 
„ fondato sopra abitudini impossibili a sradicare , che lo 
» morire eli noja presso gii nitri popoli ed in mCXi* 

„ alle delizie, di cui è privo, nei suo paese» „ 
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Tate dunque amate la patria con instituzioni analoghe 
al carattere della nazione; e la legislazione, sia anche cat¬ 
tiva. voi avrete buoni cittadini • essi solo fanno la forza c 
la prosperità dello stato. 

Non lasciate anche giammai commettere un’ingiustizia 
nazionale, nè un ingratitudine pubblica. Che'la repubblica 
Francese non lasci opprimere, nè deprezzare i suoi difenso¬ 
ri, ne colpire, nè perseguitare li repubblicani, nè proscri¬ 
vere quelli, che le hanno reso de* servizj: la repubblica sari 
amarai Fa di mestieri d’un gran sforzo di virtù per amare 
sua patria, quando ella e ingiusta, ingrata o persecutrice. 
Fa bisogno di maggior disprezzo per quelli , che corrompono 
le di lei virtù, alterano la di lei generosità od ingannano 
Ja sua giustizia. Questi sono li grandi nemici della pa¬ 
tria i uccidono il patriotismo e fanno accusare la libata. 

§. TERZO. 

r 

Bell* effetto e della durata delle instituziemì. 

Non sono le leggi , che sole regolano la constituzionc 
d’ un popolo o che aumentino la sua potenza; ma sono le 
instituzioni che formano i cittadini , che danno spirito alle 
loro anime e rispetto per le leggi fondamentali. 

Se egli è vero, come non vi può essere dubbio, che 
F influenza de’ costumi basta per distrurre la migliore consu¬ 
nzione o per rattificare la più difettosa, sono ancora insti¬ 
tuzioni, che bisogna stabilire ; le instituzioni sono i costumi 
esterni , li costumi messi in attività, li costumi messi ia 
permanenza. 

Le leggi sono impotenti senza i costumi, o quando 1 
costumi le sono contrarj od opposti. 

Le leggi fanno la probità de* cittadini ; ma li costumi 
ne fanno la virtù. 

Le leggi fanno eseguire ciò che non è che giusto, li 
costumi comandano ciò che è onesto. 

Bisogna dunque moltiplicare le instituzioni, che perfe¬ 
zionano e perpetuano li costumi. 

y©i avrete un, «bbedienza servile per mezzo della Iegis- 
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Iasione, e cittadini sommessi cune tamì schiavi, se non in- 
tendono» che la voce delle le.’ j. Questa obbedienza saxà uji 
sentimento religioso , quando le i usti razioni avranno ihfai o 
il rispetto delle leggi > ne* costumi, 

E‘ per mezzo dtik leggi, che v; stabilirete il rispetto 
dovuto alla vecchiezza, ed ali’impero dell* autorità paterna? 
No senza dubbio. 

Lasciate alle vostre insti turioni il diritto c T uso di far 
ascoltare io silenzio i vecchj sopra le pubbliche piazze* di 
far amare f autorità de* padri , in mezzo ai focolari ; omestì- 
ci, la legge non avri gutnmii da pronunciare contri Ir 
mancanze della gioventù ineormdmta ccontro Hdiuoli mgtari, 
Senza le mst,razioni, chi conscrvarenbe la tradizione 
de buoni costumi , chi renderebbe naturali i co.rami repuh 
Elicmi in mezzo di no] » la repubblica potrebbe cangiare di 
costumi > i l esempio de'capi della nazione , o per J'immuri* 
lira de’ suoi magistrati , o per il cattivo esempio de* suol le¬ 
gislatori. 

Ss c colle ìnitiruzioni , che voi assicurerete le leggi 
consti (azionali , che ne impedirete 1* a iterazione * che mercire- 
te un freno potente aNc s i novazioni * alle passioni dc'kgb* 
lator per 1* avvenire. Fa d'uopo, che un solo istante di Cfi- 
stj che un ambizione fortunata, che un errore propagato eoa 
successo, per cangiare le basi delia consti [azione o delle Irg* 
gì, quando esse non s'appoggi ano ai ptindpj cq sfiori d'una na¬ 
zione ì ma 1 costumi repubblicani rcs; nazionali dalle flotte* 
ìnsci castoni e passati in uso di vira, sono indiscrunibilL Li co¬ 
stumi e le insrifuzfoni , che li conservano» furono soventi la 
--og linde li e rivoluzioni, anche le p ù intestine e k più attive* 
Esse sopprav vivono alla conquista ed alla dissoluzione de' 
stati. Esse diffondano il popoli » anche nelle loro emigrarlo* 
i. Le tnfcituzioni de' Lacedemoni esistettero dopo la mini 
t: Lacedemone „ perche alcuni tra essi le avevano porrate in 
Italia » presso il Sanniti. 

Non si c distrutto un popolo, finche non sono distrut¬ 
te le sue insrituzioni; fu d’uopo di farle rivivere alli Spar¬ 
tani » per poterli soggiogare. 

Un popolo lihtro, in virtù delle ma senti insti* 

talloni , può periste dimani la tu* liberti , senza speranza. 
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che ficiia pili ritorna ; le nazioni hanno scopre eli lift so le 
loro msmuroni, 1 lo: «•■ u.. cu p*ù d'accanimento die la loro con* 
a citazione e le loro leggi perche ess amavano e conosceva¬ 
no meglio I loro usi e le loro innitóziow. Non ho detto 
troppo per -nidi , che non comprendono b influenza delle 
iiisuiiisuoni repubblicane. Finirò con qualche allegoria. 

5. QUARTO. 

Velie btstìtttzioni Mllegorìckt 

Vorrei , che tatti i monumenti pabbhci fossero fazioni pet i 
cittadini e per i legislatori, Qicsta legislazione materiale e 
muta » non sarebbe k meno instruttiva , e la meno obbedita. 
Allora, Farehmmura diverebbe politica % morale associar!* 
dosi ali' i ostruzione pubblica 

Vorrei > che la tribuna innalzata per gli oratori nelle 
assemblee nazionali , nel li due consigi j avesse per sostegno 
una sirena* simbolo della dolcezza c de ! pericoli dell'eloqucr^ 
za. Ài due lati della tribuna 3 li pittori e li scultori rappre¬ 
sentassero , nella tavola o nel basso rilievo, da una parte il 
Campidoglio» co'suoi trionfi, dall'altra la rocca Tarpeja ed 
ì suoi giudicati > immagine dì ciò che meritano li buoni e II 
cattivi legislatori della Repubblica Francese 

Vediamo gli tisi allegorici di qualche popolo illuminate;, 
possono inorai rei sopì a le instituv.iem d’un popolo, che bi¬ 
sogna piuttosto invitare-, che violentarlo, piuttosto ricom¬ 
pensarlo che punirlo, a cui è necessario piuttosto di far te¬ 
mere le preferenze» che le pene, dare incoraggi trenti p:"t 
tosto» che lc£gi e! esempj piuttosto, che ordini. 

travi presso li Greci un antica j(istituzioni, giusta k 
quale celebravano » con canti d' allegrezza , le vittorie ripor¬ 
tate sopra li barbari o li stranieri, e con pianti e cc?n la- 
nienti , gli avvantaggi ottenuti sopra gli altri Greci. L cosi, 
che noi dovressimo piangere sopra 1 tristi avvenimenti della 
nostra guerra tirile, nell' Ovest e mezzo giorno della Iran 
c iai e questo duolo pubblico prodarebbe impressioni capaci 
di portare i figlj della patria stessa * ai dolci sentimenti 
della tolcranza c della fraternità. 
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A itomi, i re venivano s'r^ariiu dietro al carro de* 
vincitori} ma incatenati d'oro e gemme* Quante volte i] 
lusso de* trionfi fu eloquente ed imcruttivo per i RcpabiJi- 
cani i 

fu Londra, i pari siedono sopra balle di lana , ovvero 
due halle di lana vengono poste avanti la panierina de*" pie- 
di. Perché gl 1 Inglesi non hanno onorato tanto la loro mari¬ 
na come le lare manette ? Si è chi? la prima e una ricchez¬ 
za precaria, e che le altre for nano una ricchezza soda 0 
territoriale* 

G, G Rosteau consigliava il senato di Polonia di collo¬ 
care in una delle sue sale due covoni di frumento. O 11 sta buona 
nazione esisterebbe ancora, se li membri della confederazione 
avessero sempre avuto sotto glt occhi i' allegoria del fatela f 
thè alcuna forza non può rompere. 

La sola decorazione onorevole, nella sala del a conven¬ 
zione nazionale, dopo li due gruppi dr bandiere prese agi' 
mimici, c delle bandiere delle repubbliche alleate , era m , 
aratro > al di sopra di un covone di frumento , ed accampa* 1 
gnato da un vate etto. 

Chiesto monumen co , quantunque poverissimo, formavi 
un allegoria di buon diètro* lira posto in mezzo della sala; 
intanto, appena fu veduto e piò essere che non vi sarà piu 
nella sala della nuova assemblea, 

Perche dopo le burrasche e le crisi della piu estraor.lt* ! 
naria e terribile rivoluzione, dopo le divisioni de' partiti, 
l' abbattimento delle fazioni, dopo gli errori e le passioni 
di rutti i generi, non si proporrà di innalzare, in mezzo di 
un i delle pià belle piazze Hi Pirigl, nel giorno della paci¬ 
ficazione generale un tempio alca cuNcoRma ? SÌ ve Ireb¬ 
be sopra il pendaglio di questa tempio, la repubblica dt po¬ 
nendo tutte le vendette , immolatilo tutti gli o j sopraralla- 
re delia patria, riunire tutti i Franasi, sotto 1‘ impeti* 
della giustizia e delle leggi, Questa lezione pubblica li pen¬ 
timento e rii clemenza , d* untone e Hi dimenticanza > sarebbe 
motto potente. Spetta ai corpo legislativo td al governa di 
ridurre all'effètto questo voto d* un amico della repubblica e 
dell' umanità* 

Dimenticai, trattando delle itìmtuzioai repubblicane, dì 


- 
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tot 


parlare della prima di ruut » della sala privilegiata, di quel¬ 
la, che deve far rispettare e soccorrere l'indigenza* Ne 
chieggo perdono all’umanità, che soffre* Che ho bisogno di 
parlare delle feste nazionali, de 1 giuochi scenici 3 e de monu¬ 
menti pubblici , quando II ilagello della mendicità affligge 
ancora la repubblica/ 


CAPO XXL 


Di soccorsi pubblici 



», Intima di ogni legge sociale, dice Riynal, J' uomo 

(> aveva diritto alla sussistenza.io ha egli perduro 

n dopo lo stabili mento deile leggi? „ L* umanità c la società 
rispondono* n*nì B sogna che io srato sociale si orginizzì 
d' una maniera, affinché ciascuno, viva o dì sue fatiche o di 
sua economia, o di sua industria, o di sua proprietà , ode' 
soccorsi pubblici. 

L' uomo sano deve trovare la proprietà e le ricompen¬ 
se* chela provvidenza accorda alle fatiche t V inferma deve 
ricevere soccorsi , di cui ogni società civilizzata è debitrice 
verso gli ammalati, vccch) e disgraziati* Un figlio &bb#nd+* 
nato deve esser accolto dalla repubblica, che deve , come 
ntàdre comune, nutrirlo ed educarlo per I armata o la man* 
na i per le arti o per lui medesimo* 

Disgrafìa c vergogna per il governò » che non cura la 
sorta dt' j averi, che non si sforza T estirpare U mendicità, 
c di cancetlan , con lavori , con soccorsi , il nome affliggile 
di poveri dal voraboJano de' repubblicani . 

Finchc vi esistono poveri, vi esistono creditori privile- 
retati della repubblica e pubblici accusatori di suo governo* 

«r-ik e i i _ J_ li.. __ ^ t*.ni Paliti ri 1 Àr^nr . là. CTUAlfi 
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Ohi la bella legge, che era quella d’ Arene, là quale 
faceva mantenere gli et foni lino àii‘ età di venti anm a spc- 
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se della repubblica ! Ella può esser;: posta a cauto a quell’al¬ 
tra di Solone , che puniva l’oziosità colTinfam a. 

Un osservatore politico ben presto giudica la forma del 
governo e le leggi fondamentali di un paese, se elle sono 
buone , li poveri e gli oziosi non compajono ; se elle sono 
cattive od insufficienti , gli oziosi e li poveri moltiplicano. 

Nulla può onorare tanto la repubblica ed il direttorio, 
che le spese dell* una e gli sforzi deli’ altro, p**r l’abolizione 
della mendicità Appartiene a lui di ristabilire quelle bene¬ 
fiche leggi e quei consolanti fon li ; appartiene a lui 
di far temere al legislatore e temere lui medesimo, li sospi¬ 
ri dell’inligenza e le imprecazioni della disperazione. 

Qpal spettacolo per uomini liberi, per un popolo dolce, 
si rinovella ogni giorno nelle nostre piazze pubbliche e nelle 
nostre cirri ! Noi parliamo di continuo d’ umanità) c gli i 
uomini lasciano perire gli uomini , di bisogno e di miseria/ I 

Noi parliamo di continuo di Libertà „ ei un cittadino ^ 
sporge una supplichevole mano al cittadino ! quest’ umile e 
servile dipendenza di un uomo verso l’altro uomj ripugna 
si nostri principj , insulta i nostri diritti e distoglie il g°' 
verno di svellere, alia piu presto, quest’origine delle pubbli¬ 
che denun:iazioni, fatte contro ie leggi e la società, dalla 
presenza sola de’bisognosi. 

E* cosa degna delle meditazioni del direttorio esecutivo, 
l’intraprendere, malgrado li disturbi della guerra e le sue 
conseguenze l’estirpazione di questa Itpra de’governi mo¬ 
narchici dell’Europa. Le sue precedenti fadche e le sue in¬ 
tenzioni conosciute ci sono una s>cura garanzia, che mande¬ 
rà ai corpi legislativi su quest’oggetto filantropico e politi¬ 
co, uno de’suoi messaggi eloquenti, co’quali di già sugge¬ 
rì più volte ai me lesimi li pronti mezzi p.t salvare la pi* 
tria e di fare la fortuna del popolo. 

Gii da lungo tempo li poveri si lamentano in vano ; 
li filosofi scrivono in vano; li politici formano piani m Va¬ 
no; alcuni legislatori s’occupano deila mendicità in vano ; 
li governi ne sono afflitti, importunati in vano; il povero 
mendica o muore; la di lui famiglia bisognosa languisce e 
consuma ; la mendicità e 1’ indigenza restano, per porgere 
un contrasto spaventevole, col godimento corruttore delle 
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ricchezze acquistate in un giorno , e coll* rapini cJ insolente 
elevazione di novelle forcane. ^ 

Quando si parla al governo d'abojire la me .dicita , i 
ticchi fremono. Si direbbe, che il pagamento di qmsto de¬ 
bito sociale , è una cospirazione contro le loro proprietà. 

10 stesso fui oliato, detestato, calunniato, perseguitato, 
dai ticchi, per aver procurato emanazioni di leggi, che do¬ 
vevano far scomparire la mendicità. Insensati! Ignorano, 
che quanto più il numero de' poveri diminuisce, tanto piu 
s'auménta la di loro sicurezza ; c più vi sono poveri , più delle 
tasse e delle contribuzioni pubbliche, si fa sentire su loro il peso, 

11 governo, che distrugge il fhgello della mendicità, 
è una compagnia d assicuranza, a ravore de ricchi e de prò 
prietarj SÌ la proprietà sarebbe un dir tto più sacro, più in¬ 
violabile, se le leggi s’occupassero di diminuire il numero 
de’ bisognosi e di soccorrere a c 1 1 mence la miseria. 

sf parla di reprimere la mendicità , ed il lusso puerile, 
il lusso dissipatore va crescendo ; egli corrompe impunemen- 
r > i costumi della repubblica.! ma non si reprime la mendi¬ 
cità , nè si solleva. ^ 

Se ella è un delitto nelle monarchie, non e che una 
disgrazia nelle repubbliche; e la disgrazia, ove si rispetta; si 
fa scomparire , con soccorsi dati agli esseri infermi e col la¬ 
voro somministrato ai validi. Il lavoro! il lavoro! Ecco 
il piano della natura e la base delle ricchezze nazionali, il 
destino dell'uomo, il sostegno delle repubbliche, la insola¬ 
zione onorevole de'disgraziati e l'onesta risorsa delle fami* 

glie ‘indigenti. > 4 , 

Si è il voto sacro d* una saggia legge il patrimonio te 
poveri. degli ammalati , da farsi restituire in beni riaziona 
!i a Ili stabilimenti degli ospedali, cne da Istigo tempo ch-a 
ma per sua esecuzione l'attiva vigilanza del direttorio. I: 
grido dell'umanità ha fatto cessare il flagello della guerre : 
il grido dell'umanità deve far cessare il flagello della men¬ 
dicità! E' anche un preliminare di pace sociale il far 
scomparire la miseria col lavoro e la disgrazia co' soccorsi. 

Gli ospizi dell' infanzia abbandonata , da dotare , da 
perfezionare, i ricoveri della vecchiaia e dell'infermità , di 
ristabilire, da migliorare; i lavori utili, da aprire, a ino 
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tiplicare ; i canali di navigazione , da profondire; le strabe* 
da ristabilire ; ie foreste nazionali, da rigenerare ; le mani¬ 
fatture e gli stabilimenti d’industria, da incoraggire e soc¬ 
correre ; li paesi devastati dalla guerra civile, da popolare, 
li soccoisi a casa , eia organizzare nelle città, come nelle 
campagne, per rudere li soccorsi più salutari; la beneficen¬ 
za nazionale pu utile: tali sono le viste generali, che ten¬ 
dono ad ammigliorare la specie umana ed alia perfezione 
dello stato sociale, coll'abolizione della divorante mendi¬ 
cità. 

Le mormorazioni, i mali del popolo, da far cessare ; 
li disgraziati, da sollevare; gl*indigenti e le famiglie, che 
non possedono , da attaccare alla repubblica ; tale deve esse¬ 
re lo scopo politico de iavorij del d,retrorio esecutivo , per 
estirpare la mendicità; xd un uomo , che ha nulla , poco 
gl’importa, in 'vista di certi riguardi , sotto qualunque go¬ 
verno ih' egli viva, ( x ) 

Diogene dimandò i* elemosina ad una statua di bronza 
sopra la pubblica piazza d’Atene: ecco l’immaghe d’un go¬ 
verno , che negligenra li poveri, che non soccorre li disgra¬ 
ziati o che non abolisce la mendicità. E' il governo de’ ric¬ 
chi , de’re, dell’ aristocrazia, che vuole la clientela de’po¬ 
veri o del dispotismo, che impoverisce tutto, perchè egli 
divora tutto; aitra cosa si è la inorale e la politica del go¬ 
verno repubblicano. Non havvi giammai , in questo gover¬ 
no, altro ostacolo ai bene, che nel disordine forzato o mo¬ 
mentaneo delle finanze. 


( i ) Montesquieu esprit des lois. 
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CAPO XXII. 

Delle fin_4Nzì> 


(Questo capo mi farà molti nemici. In un paese ve* 
naie, h^ncdieiz; sono più potenti» die li princìpi i ma ho 
fatto tonti.-Nàgnfic} personali alia patria s che posso in* 
coire; e altri odj egualmente onorevoli 

La salva guarita della nazióne ed il piu sicuro castole 
de" suoi tesori consiste radia pubblicità aura naie della situa* 
rsione di sue finanze 

La con (citazione lo vuole, la dignità del governo re- 
pubblicano lo csbgge, c l'interesse de! direttorio sì i che vi 
sia niente di secreto radi* a mminist azione delle finanza 

La pubblicità governante * amministrativa, finanziera e 
legislativa sono del carattere eminente de* paesi Uberi. 

3 X( mistero non conviene» che al dispotismo» le tenebre 
sono il suo e le mura ro. 

Gli Au avventurosi della pubblicità nella am min is tra¬ 
zione delle fina tv/. ono incalcolabili i ella produce nel dirct* 
torio una coraggiosa economia, nc ministri una vigihn/.i 
piu severa sopra le dilapidazioni, nell a n mini strazine pili 
solidità, che apparenza netfe Spese, ne corpi legislativi mez 
zì d'esercitare una revisione severa » tira , utile censvra sopra 
tutte k spese dfclla repubblica , ordita timi, più confi enza e 
cognizioni* 

Sotto li re, il pubblicate i conri di finanze, non 
era che una trappola della mora&rohìa uivirnatana e rovinila * 
che allacciava i popoli con una apparenza vii buona kdc» qua 1 - 
che volta questa pubblicazione si doveva piuttosto allo spirito 
ostentatore di un ministro mediocre, eòe al vota civico, di 
destate confidenza alla nazione nello stato di sue finanze* 
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Sgcrt) la repubblica presentare in ogm anno ai corpi le 
gisUrm I© staro delle contribimoni > esazioni* e delle sptie 
nazionali ( Si c adempiere il voto consti raziona le* donare al 
popolo ed a ciascun cittadino impegno dì virru pubblica, e di 
probità governativa si è chiamare la confidenza generale * si é siste¬ 
mare il vero riedito pubblico # e r empiere un dovi re essenzia'e. 

Vegliare affine , al p;u che sia possibile Siene bene im¬ 
piegate le fi anzej non contentarsi de Ucsacezza arìfmerlci’Jt 
nclli: spese minisrerialt, ma esaminarne la moralità Ieri]afa, 
I eco no ni ai aver Tenebro spero sopra ì mercati t 1 esigerne le 
1 forme pubbliche; proporzionare scurire le spe-.e ai mezzi 
c combinare i piani secondo le rwchf / r reati c I .innmió ; 

1; repubblica ; far cessare li bene fi* j smoderati, le preferenze 
in giuste, Je privilegi pericolosi nelle diverse ppetaz.nnt fi¬ 
li r.z:cre, sono doveri secondar]» ma altrettanto essenziali, 
c ic il primo. 

Non giammai nasconder* o tosiiire ai corpi legisiarrv 
li mali delie finanze* si e un procedere necessaria nrl gir 
% ina repubblicano. Occultarli, diminuirli sarebbe falsifica* 
it* la confidenza ; che il popolo ha posto nel suo direttorio, 
mio ce re alla prosperai generale e mettere ostacoli alla senv 
pre uria migtiorazione, sempre far cosa delie finanze, md 
sortire da una rivoluzione prodotta da] disordine delle rinan- 
ze medesime. 

Scoprire al popolo , esporre a vista de' cittadini U sen¬ 
to positivo degli arretrati, non prr spaventarli, ma ptr 
darh la consolante speranza* eh. le nostre risorse tetri orlali 
c contribuì onali possono ma volra cancellare lo suro de de- 
biri razionai: i è un atto, eh" onorerà la probità del ditetto- 
rto t che porrà basi di una contabilita sicuri*, d uo ordine in¬ 
variabile nelle finanze, d'uni stabilirà necessaria all 1 ammini¬ 
strazione pubblica. 

Facciamo altrimenti che la monarchia , o la repubbli*. 1 ! 
c perduta» 

Al lontaniamo questi bisogni, che sforzano a negozi 
perniciosi, che espongono il govr-rno al monopoglio d’alcune 
compagnie finanziere ; la pace continentale ed il ritorno de' 
metalli nella tesone 3 lo pe r me trono, lo comandano. 

Facciamo cessare una vdta per sempre quelle opera 
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KÌoni r ( i ) che non sono giammai buone se non sono se* 
crerei che non sono giammai secrete abbastanza per tritate 
gii attentaci dell*aggiotaggio t c che sono sempre troppo se* 
c/e te per la pubblicità naturale a tutte ie nostre msu tu- 
fcianh 

£’ allora , è alla pace generale principalmente, che il 
direttorio può Far sentire ai popolo i veri beni dell'atomi Di¬ 
strazione e dei!'economia politica. 

I segni menzogneri non ritorneranno più j misure aria* 
leghe Furono saggi am e afe rigettare dai corpi ledisi arivi. Le 
ahiradiai di profusione, dettare da un lineo segno , devono 
con lui finire. 

Noi abbiamo meno da ricercare nuove Forme c?t contribu¬ 
zioni > piuttosto impiegate in estinzione de'debiti e a prò, 

I fto le contribuzioni semplici, che esistono ed allontanare tue» 
tu co , che impedisce la loro dfcsunazeone IJ genio fiscale non 
e quello delie repubbliche i si c lo spinto d'or line e di eco¬ 
nomia. 

Il governo d’una repubblica non deve avere nè ciprie* 
ci , nè ambizione , oc splendidezza , nécorriggbmi , nè avarizia, 
nc prodigalità \ ma giustizia, economia, beneficenza. 

Dopo una burrascosa rivoluzione, dopo una dispendiosa 
guerra, Il dover Far cessare le dilapidazioni e dover ricerca¬ 
re i dilapidatori , affinché rcsmiscono alla te pubblica il pro¬ 
dotto della loro inFedclta* il dover stabilire non una mi* 
mira e Frivola economia, che, trattenendosi sopra piccoli 
oggetti , procura solo piccole risorse* ma quei l'economia 
reale ed illuminata , che preve tendo le dissipazioni per mezzo 
<T un ordine invariabie, consacra , unicamente ai bisogni della 
repubblica, la sussistenza del popolo e che governa k contribu¬ 
zioni alla patria date dai cittadini, come si governa il p*.* 
trimondo d‘ una famiglia. 

Sono questi i mezzi semplici della ristorazione delle fi- 
nanz e ddl* economia puh cica , verso i quali il governo de¬ 
ve diriggerc, con perseveranza, is sue viste e le sue fari* 


£ i ) Nrii bisogna confondere U de* gurii !a 

pubblicazione è coatti tu ria a a te. 
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clu La commissione delle s^ese, stabilii^ tiel consiglio dei 
cinquecento , cammina pcr questa strada con una pru'ente 
economia. I suoi progetti tendono a sostituì^ mezzi semplici 
ah- antiche forme troppo complicate. 

Il ritorno necessario verso i vt ri segni del valore , va 
a far scomparire > da tutte k transazioni sociali, amministrative 
r commerciali, que’segni fittizj, cosi impunemente alterati 
dal divorante giuoco dell’aggiotaggio , che, «f 1 * 0 s P azl ° dl 
due anni, ha 'moltiplicato di gran lunga di piu le sue rapi¬ 
ne , di quello, che ne abbia fatto il flagello della guerra. 

Non c un lieve avvantaggio per le finanze della repub¬ 
blica l'aver potuto strappare l'ultimo restante, da questa 
classe d’uomini, corretti c corruttori coll'esercizio giornalie¬ 
ro dell'aggiotaggio; classe devastatrice e degradata, che ha 
r.c freno, nè limite , nè pudore, né leggi , nc patria, e che 
sempre egoista, sempre venale, è più vicina alla servitù , 
che alia libertà; più devoluta al realismo, che alla repub- 

blica. . j. 

Non vi restava più, che di fermare 1 progressi di questi 

giuocatori della fortuna pubblica, che sono i piu pericolosi 
ausiliari della coalizione de re , e che sono in mezzo alla 
Francia come inimici celati, nelle nostre citta, ne* e nostre 
case, perfino nelle leggi medesime, che essi corrodono, 
eludono, e di cui con impunità se ne fanno bette. Non di¬ 
menticarono, che il disordine nelle finanze scoprì 1 bisogni 
del trono, e condusse la rivoluzione, che Io rovescio. Giud¬ 
ici della repubblica non cessano d’attaccarla ancora per 

mezzo delle finanze. . . , v 

i L’amministrazione delle postr merita la pu 
grande attenzoine e chiama le viste del direttorio, perche 
ella stabilisce, assicura e moltiplicale necessarie communica- 
z.oni , tra il governo e li governati dalie p u lontane fron¬ 
tiere, fino al centro del potere e delle cognizioni > ^ perche 
ella propaga e mette in attività il bene deila liberta della 
stampa e facilita 1’ obbedienza , facendo conoscere pronta¬ 
mente le leggi ; che ella aumenta prodigiosamente le relazio* 
ni utili del commercio e la circolazione eie* capitali fittizj. 
Eccovi un* amministrazione a perfezionare, ad aumentare, e 
sopra tutto a porre in sicurezza, con ìr.ezjo ammirabile per 
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mantenere la circolazione delie cognizioni e delle ricchezze 
le relazioni commerciali e 1’ unità della repubblica 

Un punto e di molta importanza in questa amministra¬ 
zione, r iativamente alla posizione geografica della sede o 
del centro del governo; si c la parte meridionale 'della re¬ 
pubblica. La, ie relazioni con Parigi dovrebbero essere più 
fortemente organizzate e più frequentemente stabilite, per 
guadagnare per la prontezzza e per la frequenza delle commu- 
nic.zioni ciò, che il governo perde nell" intensità e nel co¬ 
niando, a cagione delie grandi distanze, che vi sono tra li 
dipartimenti meridionali cd il centro della potenza nazio¬ 
nale. 

Uno de’grandi bisogni del governo repubblicano , c 
di poter attendere in distanza , e di far obbedire all’esrrp- 
mira del suo territoi o e dai popoli li più allontanati. Que¬ 
sto bisogno , per essere adempiuto, vuole, che sia perfezio¬ 
nata ramministrazione delle poste, ed una maggior fre¬ 
quenza di communicazioniin questa parte preziosa della repub¬ 
blica , dove gli abitanti dotati d’una immaginazione fervida 
e vulcanica , oppressi , dopo lungo tempo da sanguinarie 
reazioni, non possono essere assicurati, che dalle leggi e 
consolati, che dalle cognizioni, porcate dal capo luo^o della 
rappresentanza nazionale. 

1 . Lo STABILIMENTO DELLE DOGANE NAZIONALI , 
ben organizzato, ben guardato, è un grande mezzo d’inco- 
raggire, di favorire l’ agricoltura e la nostra industria, al¬ 
lontanando le mercanzie, che formano la concorrenza delle ma* 
terie e deli’industria forestiere. Le dogane possono produrre 
nel medesimo tempo gli efietti delle materie prme per le 
nostre manifatture e servire d’instromento utile per la poli¬ 
zia generale alle frontiere. 

Appartiene al legislatore d’ingrandire, di perfezionare 
la teoria delle dogane , ridurre piuttosto alla più grande pro¬ 
sperità del commercio e dell' industria , che per le risorse fi¬ 
scali. Il direttorio, che dimostrò tante grandi viste, seguirà 
ben tosco una impulsione così influente sopra la nostra eco¬ 
nomia politica. 

3 L’ AMMINISTAZIONE DX’dRITTI DI BOLLO E DI RE¬ 
GISTRO, c una sorgente preziosa di pubblica rendita, che 




de'particolari , per il ritorno della confidenza e del denaro, 
eh: moltiplica li contratti ed aumenta il valore de’fondi del¬ 
la "terra. Più il governo invig lerà sopra questa parte, per 
ottenere tutto ciò ? che può rendere, secondo le leggi di 
questa materia, più il governo allegerirà la inasta delie con- 
tr buzzoni territoriali favorirà la riproduzione celie materie 
prime, e lascierà mezzi numerosi all*industria rurale. 

4 La fabbrica ztone dille monete diventa un og¬ 
getto urgente ed essenziale, nel momento in cui noi si ap- 
prossi miamo alla pace; in cui turte le carte monetate capar¬ 
rerò; in cui i segui universali de'valori ripigliano . oro 
corso; in cui la confi lenza del commercio e le relazioni co.- 
le naz'oni straniere, rinascono e si estendono. Ma guai -Pe¬ 
ri . che cresca il prezzo degli oggetti di prima necessita , 
e d'impoverire le classi poco agiate, moltiplicando di trop- 
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CAPO XXIII 


Diti* AGRICeiT UIUL , DI LI* INDUSTRIA T B?.L COMMEReffc. 


Oi scrissero tante e belle ccse su questo oggetto ; mi 
restringo a narrare alcune risultai ze ed alcune viste analoghe 
alla nostra situazione attuale. 

Ogni nazione coltivatrice de*campi deve avere un'indu¬ 
stria delle arti, per impiegare sue materie ed occupare sua 
popolazione. 

Se questa nazione e atrorniara da popoli, in cui 
r industria sia perfezionata, ella deve chiedere alle arti di 
ritrovare il mezzo, che la di lei inciustr’a avanzi in eccel¬ 
lenza, od almeno, eguaglj quella de’suoi vicini. Se ella uni¬ 
sce l’industria alf agricoltura , e la navigazione al commer¬ 
cio , ella ha tutti \ germi di sua grandezza e di sua pro¬ 
sperità ; Questo popolo può fare quello, che vuole. 

La bilancia del commcrc'o fugge dalie mani de* popoli 
guerrieri, per passare nelle mani delle nazioni coltivatrici 
de’ terreni, con condizione però che sieno date alle manifat¬ 
ture commercianti, e sopra tutto navigatrici. 

Il governo della Repubblica Francese, deve dunque fa¬ 
vorire , con tutta sua potenza, con tutti i suoi mezzi, 
questi tre principali oggetti della ricchezza reale c della soda 
potenza delle nazione 

Prima di tutto vi è l’impero marittimo , o piuttosto la 
libertà de’ mari 5 per ottenere questa libertà, vi abbisogna 
una potente marinai la marina mantiene ie coloniej le colo¬ 
nie alimentano il commercio i il commercio trasporta o ma¬ 
nipoli le produzioni dell' agricoltura , delle manifatture e delie 
arci. Eccovi tutta la catena i il primo anello si è la marir.a, 
Ji più essenziali in seguito, sono l’agricoltura ed. il com¬ 
merci» o 

H 
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Operare k prima, esternare Falera j si e dalla parte 
della terra e dei petti di mate > che pare tendere lo spine* 
d'Europa ed il bisogno generale . , 

La rivoluzione Ha fatto nascere in Francia traemulazio. 
oe universale , un attiviti sensibile in tutti gli tndiriJuir 
non sono più le distinzioni , le chimere = li vani onori del t 
monarchie j che posassi » occupare li Francesi liberi, 1 a«r*col- 
tuts. il commercio, riadattila, la navigazione e le am, 
possono solo occupate le nostre facoltà e fot ture le nostre 


ai ir grezze . , 

Il commercio e la navigazione sono divenute un occupa¬ 
zione generale , distruranno le cagioni delle divisioni funeste 
prò .lotte dalle opinioni religiove . cancelleranno in senilmen¬ 
te le distinzioni segnate tra li cittadini dalle opm.oni pnliti¬ 
che. 11 cittadino ed il proprietario, rienrran nella stts t 
della natura , facen lo coltivate la terra c.l arcandosi all, 
sue produzioni, saranno P ù sartomnessi alle HV’ e P ! » 
fortunati ne’loro focolari. V oPCiajo ■ che nm ha da lavo-i- 
re fuorché in assenza de*torbidi, e che noi smerda sue u t- 
C an*;e che in tempo di pace É poh àtteri :;a, *-i p ‘ * lrm ‘ 
tare la prosperità e l'ordine nella r pubblica, nc.u-.ia! > ma 
parte del popolo ne' livori , ed io urte nel commercio, p-r 

fate circolare le sue produzioni, - 

L’agricoltore reso in miglior coninole n:r la 
divisione dèlie proprietà, aiutato da rontg "re T-' 1 ' 1 :,t d | 

braccia eh'* la rivoluzione ha restituito alla trrra, a ui 
maggiori capitali, pù mezzi, più sicurezza meno pesi. 
Esso avrà più d'influenza sopra la dolcezza de CO*: tn:. sa¬ 
prà il perfezionamento di tutte le arti, sopra la f.nmoe 
di ogni sorta farnesi. La prosperiti ■ eh v . .t .1 ii t t .a 
e dalle arti utili è U sola, che no., inganna e che feconda 

il rutto, L 4 i r 

H commercio divenuta p ù generale. eirrciter^ pii 1 
spìriti t aumenterà la ricchezza naxiorrde , ri --h a mera I uomo 
il lavoro, la sola vera ricchezza de povah 

Le contribuzioni pubbliche e l «'r i ^ mie generile n 
guadagneranno egualmente. Il governa rrr *1 (agrore pro^ 
fitto; 1' ozio non si può governare i il Indirò incesso è un 
potente mezzo per governare. 
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Il commercio al giorno d’oggi inflaisce sopra il tutto'; 
influisce sopra la guerra, perché procura il denaro , che è 
divenuto l’oggetto di tutte le guerre. Influisce sopra il cre¬ 
dito pubblico, perché ne possedè i benigni effetti, e qualche 
volta anche ne abusa. Influisce sopra le relazioni estere, perche il 
commercio vuole e necessita alcune relazioni con certi stati: 
le pacificazioni con alcuni stati d’ Alemagna ne sono la pro¬ 
va. Influisce sopra la politica , perché li governi avendo bi¬ 
sogno di denaro e di risorse, gli afFiri del commercio e le 
sue volontà vanno soventi uniti colle vist§ e li segreti della 
politica 

Bisogna dunque unire allo staro il commercio natural¬ 
mente Cosmopolita j bisogna assicurare ed attaccare alla re¬ 
pubblica , per mezzo del rispetto delle prepr età e della 
tranquillità pubblica, il commercio, che teme le contrarietà 
delia libertà e le rivoluzioni politiche , molto più che le 
tempeste e li naufrapj del mare; bisogna ricondurre il com¬ 
mercio alla di lui dignità, a sua buona fede, alla di lui si¬ 
curezza ed a suoi lucri legittimi; per questo fa di mestieri 
d’estirpare J’ aggiotaggio, non far più carta monetata ed al¬ 
tre monete dello stato , non prendere giammai misure analo¬ 
ghe a questi segni menzogneri. Bisogna ridurre il commercio 
a far sua fortuna con quella della patria, e non rovinare la 
patria per far* fortuna. Vedete l'industriosa, grande e co¬ 
stante protezione , che il governo Britannico dona al com¬ 
mercio nsz.onalc. Quali sagrifizj , quali spese non ottiene 
egli nelle circostanze difficili dal commercio Inglese! 

I gl i é anche necessario, clic il governo repubblicano si 
faccia a lui vicini grandi ed abili negozianti, soliti a com¬ 
binare l’influenza della politica, della guerra e della pace , come 
anche le rivoluzioni sopra il commercio e sua bilancia, so¬ 
pra l’industr.a e suoi progressi ; sono essi , che apporteranno 
al governo i frutti dell esperienza commerciale, che non fu 
mai scritta, che non può essere dimostrata, nè perfezionata, 
e di cui le scoperte utili o le profonde risultanze periscono 
con ciascuno di <{\i$ negozianti pensatori y che la natura di 
tanto in tanto dona ad una nazione. 

Sono questi uomini, che indicheranno le viste generali 
e li mezzi piatici di procurarsi la confidenza degli esteri ai 
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nostri bisogni e nelle nostre relazioni ; $onm questi usuimi, 
che In eliche ranno ti veri mezzi di perfezionare il codice lette 
d jganc cosi influente sopì» ogni sorta u- coltivazioni e sopri 
tutti i generi dì toavnrrcio, s ' f i / q’rsti uomini, chr fecers 
o fecero fare granii a jtictpaztonl e non usurarie, buone opt- 
rat oni e non d’aggiornarlo» non dimoranti coinè quelle del 
banchieri d'Europa; sono questi uomini, che conoscendo li 
principi giusti, mu b-ratt * costanti delle d verse am ministra* 
z\om politiche, sost , amo quelli , che assicurerà protezione 
al commercio, scurezza» incoraggimeato , in luogo di rovi¬ 
narlo» spaventarlo of avvilirlo. 

Oi sti uomini lesiono css?re chiamici onorevolmente 
presso del direttorio e consultati in secreto Hawi dappemu¬ 
co » in tutti gli striti , jn tutte le professioni , una cena 
ostcnraz'Oiie di scienza e di talento , clic non bisogna ecciu- 
re, perché ella na sce all* utilità de* consigi] di coloro , da 
cui vengono dimandaci. La scienza del governo , tute» con- 
liste nella dei;berazione e fidi'esecuzione , e no* nd lusso 
delle parole e! in onsulri solenti . 

Oresti uomini essendo consultati di buona fede ed ia 
uh» miniera segreta e privata, saranno pm utili, più ìa- 
struttivi ; essi diranno al direttorio esecutivo; “ Ristabilite 
3 , le brillanti manifatture di Lione » c date quel lusso all* 
tr Europa, a II Oriente ed fili * America ; ristabilite Je mini* 
,, fatture e V agricoltura della Vcn ét » ben presto il coni- 
„ m tc:o de* bestiami dì queste contrade , fertili In pascoli, 
„ fari abbondare un*immenslcà li macerie prime; ristabilire 
„ le mani fatture utili del Mezzo gonio, e riaprirete il 
„ commercio del Levante Oues o commercio, proiucc gran- 
„ di benefi j, c|appartiene di diritto narrrale, u 

« Togliete all’ interesse ed al commercio della Repub- 
„ bile* Francese, li fecondi rami del commercio degli stati 
„ unici d'America» che l'Inghilterra ci ha rapito; portatele 
„ vostre viste sopra la legislazione delle dogane* vii ingrandirete IÌ 
progressi dell*industria nazionale; voi ap-.te Japorta all'es« 
>» portazìonre del superfluo di nostro lusso ed anche delle n&« 
», stre cose ridicole, metterete ia profrtoper il commercio cs* 
»» terno, quel certo gusto Francese » che può essere una sor- 
, gente di ricchezze T e ▼oi farete cosi pagare*! lusso , pei 
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mezzo delle sue contribuzioni in favore del commercio, ii 
,, mali che può fare ai costumi della repubblica. “ 

<c Procurate , per mezzo della protetea libera circolazio- 
,, e per mezzo dei comwercio incoraggito, 1 abbondanza ed 
„ li modico prezzo de’vi rari e delle derrate di prima nccessi- 
,, ta ; Paltò prezzo delle /mani d’opera, rovina le manifat- 
„ ture e distrugga la bilancia del nostro commercio ; abbiate 
y , dunque viveri abbondanti, ed a poco prezzo, voi avrete ia 
„ fiore le manifatture e che non temeranno rivalità alcuna. 
„ Se avete prernj a care dateli a que’negozianti, che con 
,, un estes» commerce e con un commercio, che darebbe lu- 
stro alla nazione, con un commercio > che sarebbe piu 
yy utile al popolo che quello, che si fa generalmente, con 
jy un commercio introdotto nelle regioni, in cui quello della 
,, Francia finora non ha potuto penetrare , o con materie, 
che finora non furono ridotte in manifatture o trasportate, 
hanno ingrandito le nostre relazioni e le nostre ricchezze 3 
ecco ciò, che merita l’attenzione del governo. “ 

“ Quando gli affari della guerra saranno cessati c che 
y, voi potrete finalmente occuparvi del commercio nazionale, 
„ Bordeaux: , Anversa Marsiglia soffriranno ptr le vostre 
„ mire, come principali mercati deli’ America, del Nord, 
,, dell’ Europa e del Levante: Marsiglia, quella capitale ne- 
„ cessarla del etmm rcio d’Italia e di tutto il Mediterra- 
„ neo, cioè a dire» ri*una parte del globo , in cui il solo 
,, suo porto può fare in una volta il commercio avvantag- 
yy gioso delle Indie per il Mediteraneo, vincere 1 Italia, ed 
,, essere rivale delP Inghilterra ; Anversa la di cui fama 
yy commerciale e la libertà della Scheida promettono alla 
5 , Francia ubo de’ piu grandi depositi del commercio Setten- 
,, trionale; Bordeaux, situato dalla natura, alle porte delie 
,, due A neriche , per riceverne le derrate coloniali, per can- 
t y giarne, colli primi bisogni de’coloni , li frumenti, i vini 
,y preziosi deila Francia Meridionale : sono li tre punti coni- 
,, mcrciali, che la Francia non deve per un istante perder* 
„ di vista, per attorniarli di protezione e di mezzi 3 preser- 
ty varli dalle dissenzioni civili e dalle devastazioni dell ag- 
-, foraggio, lasciarli intieramente ai sempre illuminati sa- 
jy moli dell’interesse personale , alle speculazioni commer- 
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„ ciali, alle creazioni dell’industria. La libertà del commcr- 
p ciò e de’mari, la pace generale, faranno il rimanente. L< 

(t Incoraggite sopra tutto la marinai traete lo spirito 
„ della popolazione Francese, alla navigazione, ai porti, ai 
„ vascelL. alle colonie, alle pescaggio™ , e voi avrete fatto 
„ molto per la prospirità e la difesa naz:onale; avrete nello 
t> stesso te npo stipulato per la consolidazione della repub. 
„ blica. Ogni popolo, che si dirigge alla marina, si dirigge 
„ alla libertà. 

Ancora una parola su quest’oggetto, uno de’più impor¬ 
tanti per la repubblica: si parlo soventi deli 'ottavo ministro 
da stabilirsi per l'agricoltura, le manifatture ed il commer¬ 
cio. Una simile creazione ministeriale non prò lurebbe una 
spica di frumento e non farebbe, che consumare carta pm 
per libri d'agricoltura, che il coltivatore non legge, e fon¬ 
di del tesoro pubblico con erezioni inucih d’ofHcj. 

Le cognizioni d’ una numerosa nazione , sopra 1 agricol¬ 
tura, riposano nell’esperienza degli agricoltori, nell amiglio¬ 
rare i nv-todi, nelle primazie saggiamente stabilite, distri¬ 
buite coi giustizia e cog azione* nei prinepj lei legislatore, 
che li fa sopportare pochi tributi ; ne.lo spirito del governo, 
che onora puDblicamente il lavoro -li campagna, che dona 
ricompense per il mantenimento di man ire , per la coltura 
di certe piante, per il piautamento d’alberi urli, per 1‘au¬ 
mentazione de’prati naturali od arcifiziali per avere un pii 
gran numero di besrie , che producono più alimenti, più soc¬ 
corsi alle famiglie rustiche , più letame per le terre , più 
forza agli uòmini , p-ù cuojo , più lane ed altre materie 
prime, per le nostre manifatture. 

Ne deriva lo stesso dal commercio; lasciatelo fare, e 
dateli solamente liberta e scurezza. Lasciate ai negozianti 
la premura l’accelerare i progressi della loro arte, di cono¬ 
scere gli ostacoli del commercio e di vincerli. Li dicasteri 
ministeriali rovinarebbero J* agricoltura ed il commercio j 
ren crebbero inutili, a forza ai regolamenti e d’inspezio e , 
la natura ti il lavoro. Havvi sempre in questo genere di 
ministero, o cerettamsmo, od avarizia, od avi iità o par- 
zi- lira , o stabilimenti nati dad’intrigo. Lasciate ag>re quel 
gran psiocipio d’amministrazione economica, che consiste 
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ari far tutto , t lasciar turco prosperare nell agricoltura, 
nell* industria e nei commercio , per inerbo de granali moto¬ 
ri , ri interesse personale, la liberta > la sicurezza c le cogni¬ 
zioni. 

V institi* né&ittaU delle scienze, delle lettere e delle 
arri, che parve g ;i la culla della repubblica , con scoperte 
unii e lavori in duttivi * c il vero ministro deU‘agricelmira, 
del commercio e dell'industria nazionale i è questo insaturo, 
che perfezionerà li metodi , darà una giusta estimazione ai 
progressi, propagherà le scoperte, tenderà migliori le inven¬ 
zioni mecanichc proprie per le manifatture * ordinerà ricerche, 
presiecìni si viaggi, interrogherà II saggi per perfezionare 
le arti e dimanderà agli arrìsa ì mezzi per perfezionare li 
mest'eri; è lui che raccoglierà i libri tirili in questa materia. 
Il riatta a Hi maggior stima , di cconom a politica, agricola, 
co ni marciale e manifatturiere , per farli conosci re maggior- 
mente, 

Perchè dunque non si vedono' nell' insanito nazionale > 
rappresenrate le due prime arri, V agrtcfiUura e U imvfga- 
^iane i Perché le due pili utili professioni, il còmmtrtio e l 
txditsrrÌA manifatturhn , vi sono egualmente dimenticate ì L 
uomo della natura, che, elevandosi al dì sopri degli antichi 
usi, apre la terra, per trarre dalla medes ma sussistenze, 
con un tfsetodo migliore, ed ri navigatore, che scorre i ma¬ 
ri t affronta le tempeste per apportarci ricchezze dalle due 
Indie, le sur produzioni, lì suoi alberi, le sue piante, col- 
Civano scienze utili , esercitano arri necessarie* 

Come il governo non Cara prore nell insanirò, il colti¬ 
vatore, che ne! suo possesso avrà resa psu ferrile, ptrie- 
gloriata 1‘agricoli ra ed H navjgarore che avrà portato alla 
sua patria gli Oggetti li piu utili? Il fabbricante de buoni 
panni di Lovirn'd Ahbcr ville, di Seda n; il mani Kart urtere di 
tele di Jovyi II negoziami celebri di Marsiglia, di Nantes, 
f|i Bordeaux non possono dwwfuc illuminare anche \& it ro 
p^cna , diponendo , rufril' ÌBsi«tu t o ^azionale, le risultanze 
della loto esperienza industriale e commerciale? 

Le leu-re e k scienze dovrebbero chiamare un posto 
ncr colui che avrebbe portato * al P'ti alto grado di perfe- 
ziunc* ri arte così preziosa della stampaci gIngiù lieti* vi 
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presenterebbe B.iskerville ; 1* Italia, Boioni\ li Spagaa , Ih*- 
t* \ la Svizierà, H**s\ e la Francia, Didot Ah! se un gior¬ 
no il governo repubblicano, ajutito dalla benefica pace, che 
avrà dato alTEiropa. se sovvenendo*', che deve sua origine 
ai scritti de’fioso£, ai libri politici, ai le produzioni libere 
della stampa, volesse, con qualche anticipazione di denaro, 
rigenerare un ramo immenso di commercio nazionale, il 
commercio da libbajo, soccorrerlo con capitali restituibili 
a certi temim , c con facil tare r ransportazioni, l’arce sola 
di stampare potrebbe ben presso ristabilire somme considere¬ 
voli nella bilancia del i ostro commercio , innostro favore; 
incoraggire nostre manifatture di carta, in servire nello stesso 
tempo a moire arci, che vanno languendo; e spandere pres¬ 
so tutte le nazioni, 1 linguaggio, che viene da riunire; a sua 
antica gloria, quella d’essere il linguaggio della filosofia, delle 
scienze, delle lettere e ielle arti, la gloria, la p ii utile an- 
cora d’essere divenuto il linguaggio universale del commercio i 
e della liberti. 

Finisco desiderando che il direttorio possa solamente 
fare eseguire un giorno le mire rii Sully , rispetto a li* agri¬ 
coltura , e quelle di Colbert % rispetto alla marina , il coni- \ 

marcio e le manifatture ; sari giunto allora al capo d opera 
di governo, quanto alla prosperità interna. Sono le mire ? 

va>ce e benefactrici di que’ due grandi amminiscratori pub¬ 
blici; sono i loro mezzi d'esecuzione , che il diretcor.o deve 
scegliere ed impiegare, addattan Ioli ai progressi, che ha 
fatco fare un secolo intiero di cognizioni, ali’ amministra¬ 
zione, ali’industria, a tutte le arci ed a tutti i bisogni, 
che tra di noi esistono. 

Un altro mezzo e più potente per la prosperità interna, 
e, più ancora, per la pubblica tranquillità , consiste nella 
maniera con cui il governo mira , tratta e dirigge 1* alta po¬ 
lizia, sopra gli oggecti che hanno li maggiori rapporti e co¬ 
municazione con rutti li Cittadini, cio*e a dire sopra i cui» 
ù, le sussistenze e la sicurezza personale. 
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CAPO XXIV. 


1)U € VIpTI > D*LLJt f OLI ZI A I DELLE SU^SlSTENZI. 


C_j1iì Jo crederebbe ? La scienza delle leggi > che nati. 
bisogna Lire , e U scienti la più import in ce delia legislazio¬ 
ne, La scienza degl i oggetti » che bisogna legga e senza par¬ 
larne f è Lina parte essenziale dei governo. 

Il legislatore d' aa paese libero qoq fa g am mai leggi 
concernenti le spese, nè leggi sopra la libertà della stampa * 
nè leggi sopra la religione, ne leggi sopra il commercio e 
1‘ industria; 

Vi sono anche tre cose , di cui un g»verno saggio noti 
deve giammai parlarne , ma sopra le epuali deve sempre agi** 
re nei silenzio: epiche sono la religione, la polizia e le sus- 

s iste nzc. 

Questi tre oggetti Interessano ogni individuo della na¬ 
zione ed agiscono potei!cernente sopra I' animo de'cittadini, 
sopra la loro i mina giu azione , sopra la loro obbedienza » & 

resistenza alle k$gi. 

Ciascuno uoie essere assicurato di sua sussistenza, non 
pericolare di sua sorte , godere la sicurezza personale > ed es¬ 
sere libero in quello j che crede e nei suo culto <jiialuii jge 
essere possa. 

Cosi che a provvisione sicura della flotta e del Tarmata s 
uru semplice vigdiaaza sopa J« provvisioni delle grandi co¬ 
muni , fatte per mezzo dell'iute resse particolare ; una prote¬ 
zione speciale e saggia al commercio ed alT industria . che 
provvederanno meglio, che T autorità ai bisogni de'cittadini; 
F interesse personale, il guadagno del commercio t UseUr 
fare t l&tcigr péssun , sono tutti li segreti di questa parte 
deli'amministratone pubblica. 

Cosi la libertà illimitata d' ogni culto «paluaftw sotto 
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la. v gilaoza, che non compaja <f una polizia generale , prol^ 
terrice del ar loro sicurezza, dell’ordine pubblico. Ogni opi¬ 
nione religiosa ed ogni culto, che non si rende insinuile ut# 
di discordia e nicrr* c.vile , che impiega ne forza , ne do- 
mirsziore esterna , e che uon inro-bida la tranquillità pu 
bhea, ria diruto aiJa difesa ci alia protezione sociale. 

Cosi la polizia devep.ii cs scere, che comparirti ella é 
buona, quando non manca da alcuna parte, nella quale lordi* 
ne pubblico può essere turbato od c turbato effettivamente. £lla e 
importuna, ferisce e:l irrita quando agisce si nza bisogno c 
quando imp t*ga in ostentazione di forze ciò, che essa Ci 
àtve dare nc mezzi di sicurezza. 

li governo repubblicano deve porre sotto la provviden¬ 
za che governa, produce, rigenera nutrisce, conserva il tutto nel 

silenzio e colle fatiche, per mezzo d un incognita e costante 
condotta di quelle leggi benefattrici èd eterne, le sussistenze, 
la polizia e li culti. 

Per orrenere questo grande ed utile risultato, bisogna • 
che il direttorio impieghi tutti gl’impegni i piu difficili nel¬ 
l’arte di governare; si é di ben conoscere e ben scegliere gli 
uomini destinati ai essere comnnssarj ed agenti civili dei 
governo. 

Questi fanzionarj hanno un influenza diretta ed attiva 
sopra J’ ammin. strazione dip-r ti mentale e municipale, sopra 
la distribuzione della g usnzia e della polizia ; essi favorisco¬ 
no o contrariano r• 11i gli elementi dell'agricoltura , dell in¬ 
dustria e del commercio, cioè a dire, io ristabilimento e la 
prosperità Hc-lle colo de, la tranquillità pubblica la sicurez¬ 
za .-ielle persone , il rispetto celle proprietà, li st pendio cel¬ 
le fatiche , l’equa ripartizione Celle contribuzioni , l esecu¬ 
zione di tutte le legg , la toltranza di tutte le opinioni re¬ 
ligiose e politiche. j-* dunque necessario , che il direttorio 
faccia buo ie scici tc ; scie Uè dc’cictaclim Saggi e v l illamrati, 
d'uomini probi , fermi patrioti per le importanti funzioni 
de’comnnssarj ed agenti del pocere esecutivo. 
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COMMISSARI £D AGENTI DEL POTlR* JISSCVTiTt* 


I^Tidla Persia, allorché il re raccoglieva un pomo i% 
qualche giardino d*un suo suddito, all'indomani i suoi cor- 
riggiani spogliavano V albero. Ecco V Immagine degli agenti 
del governo c degli uomini rivestiti del commissariato esecu¬ 
tivo^ in tutti i paesi ed in tutti i tempi , nelle repubbliche 
come nelle monarchie , nei tempi dì pace come nelle rivolu¬ 
zioni * allorché li capi del governo si fanno lecito di violare 
la kgge o di negligentare la dt lei esecuzione, 

fi governo deve dunque, il primo rispettare la proprie¬ 
tà sino ne suoi abusi, e la libertà civile sino nelle sue gelo¬ 
sie; osservare la constituzionc scrupolosa mente e li lettera 
delle leggi. Una violazione leggiere, fatta dai capi del go¬ 
verno, c bastante per condurre violazioni mokiplici e gravi 
p cr mc ^xo di commissari ed agenti dello stesso governo. 

La loro buona scici ra e il primo oggetto del direttorio» 
la probità el II repubblicani?ma sono le prime qualità de* 
suoi commissari c de suoi agenti. Non sì stabilisce: U giu¬ 
stizia, che per mezzo d‘uomini di probità riconosciuta, n 0 R 
si fanno repubbliche jche ptr mezzo di repubblicani. ( i ) 

Li patrioti la fondarono; li patrioti I' hanno salvata in 
varie epoche ; li patrioti i’ hanno cavata dalle mani del rea¬ 
lismo > a!li 1 3 . Vendemmi fero; li patrioti k mantecanno* 
ed intendo sotto questo nome il ponoio t le armate * che 
non sono che una porzione del popolo. 


r ì £* «U inimici de'la repubbiica giungessero una volta (ciò 
rbc Va /e impossìbile } a ristabilite m cnoWciik » recete voi cftfr 
c /, er0 per confiiafe fanzicci o dar cariche ai repikbJiCaoi od i. 
0Ì-I1 oite da luu£i JU-nu» allo itabiiimcato delia icfllib* 

buca ì . + » * n —- 
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CÌis il direttorio non allontani dalle ine scìeltc, 'per le 
funzioni civili, gii uomini , che furono addetti ^ al servizi* 
delle armatei esse rinchiudono li patrioti li p*ù dichiaraci, 
li repuì blu - d li - : ù pur» » lt cittadini li più coraggiosi, e 
uommi pien; d istruzione c di cognizioni, ^ 

JT 1 i sosta za elle repub l e he » in cm tutto il mondo 
c soLiato, di non fare una professione delio stato guerrièro. 
In es'*c ciascuno deve essere a suo rem; o magistrato o mili¬ 
tare ; co i ii p polo ha scie!tt generali per essere membri 
del u»rpò legislativo. Fifone portò vare volte avvisi saluta¬ 
ri, su j« piazza d’Arene.H l attorie esecutivo ha 

anche selciti militari per essere ambasciatori, lare cori e 
scipite, s. è secondare lo spirto della repubblica » non pm 
proseguire, sarebbe cangiare la sua constitazione > o non pm 
conoscerne il vero spirito. 

Allontanare con premura l realisti, l loro agenti secre¬ 
ti, i loro pareggiaci ipro:rid , da tutte le cariche, che 
dona il direttorio esecutivo, non è solamente prudenza, e 
dovere. Bordeggiare non è navigai*; mettersi in mezzo a 
due pattiti , non c governare. Gii si disse i la paura rie 
veri patrioti non può che condurre il governo ai realismo ; 
la paura de'realisci non può giammai condurli alla reputa ca. 

V influenza delle buone Sùbite produce gii effètti li più 
sorprendenti nell* amministrazione pubblica. Ha?vi in tale ci- 
piit;mento un buon commissario del direttorio esecutivo , 
thr fa cortere nel seno della repubblica , funzionarj tentati 
di nuocerla, amministratori troppo deboli per servirla, o 
troppo sollecitaci per essere giusti. 

In quel cale altro dipartimento un commissario del po¬ 
tere esecutivo scic Irò tra U veri repubblicanie bastante per 
mantenere io spirito pubblico nella sua purezza , V esecuzione 
delle leggi nel suo vigore , f ammiri retrazione nella sfera 
delle sue fatiche , i luoghi nell* esattezza delle loro opera¬ 
zioni manici pali» rutti li cifctadm udì* ordine, li zelanti par- 
tiggiani della repubblica nella sicurezza c nella protezione 
legale, che ne'tempi di crisi, la potenza del popolo e sua 
propria sicurezza loro devono. 

Li realisti e gli emigrati hanno per troppo lungo tem¬ 
po fatto, nei piti beili dipanimene; delia repubblica, usa 
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v§?ta tomba per li repubblicani. Qiesfo sistema esiste sem¬ 
pre ; è quello della coalizione de’re, e quello che fa eseguire 
il governo Inglese ; è quello su di cui deve ìnvig’lare e fer¬ 
marsi il direttorio esecutivo, se non vuole perire lui mede¬ 
simo i può egli impedirò colla sua potenza, se ella e pre¬ 
vidente, e coi mezzo rie’suoi commissarj se sono patrioti; 
basta loro ricordarli , di tempo in tempo , quelle parole trop¬ 
po dimenticate dai funz onarj pubblici di seconda classe, ma 
che sono scolpate nella memoria de’fedeli amici del governo 
repubblicano. 

,, Guardatevi beni (diceva il direttorio esecirivo a’suoi 
,> commissarj, in una instruzioi e del mese di JFrimale an- 
,, no IV ), guar iatevi bene di confondere coi turbolenti e 
„ malandrini, di cui il numero c picciolo,e con ro i quali 
,, ricor ianze recènti e troppo funeste armano la nazione in- 
„ tera, gli uomini austeri e probi, li patrioti ardenti e 
», dchlarari, la di cui anima repubblicana ha la tempra e la 
», durezza deli* acciajo Essi, battuti da tutte le fazioni, han- 
» no contratto nelle prigioni, nell’abitudine della disgrazia, 
?» un’asprezza di principj, e quell* inflessibilità di caratte- 
7 ì re , che hanno causato a loro molti e potenti inimici 5 ma 
?> che hanno donato, ad alcuni fatti della rivoluzione, quell* 
,, aspetto grande, eroico, ed anche antico, che sorprese la 
generazione attuale e che servirà d* ammirazione alla pò- 
sterità ff . 

„ Adoratori della repubblica, entusiasmati della libertà, 
„ amanti gelosi, al segno dei delirio, della santa eguagiian- 
„ za, l’ombra della tirannia gli inferocisce, ed un priviie- 
?> g*° spaventa. Veterani della rivoluzione, conoscono 

y> tutti i pericoli, che assediarono la liberti nascente ; hanno 
f , conosciuto la corte ed i suoi agenti infami e le sue perii- 
yJ die; il loro umore sospettoso e concentrato crederà trop- 
y) po facilmente , può essere, a qualche macchinazione , a 
„ qualche conspirazione . Calmate la] loro feroce inquietudine , 
,, domare il loro superbo corigg'o, ma rispettate i loro mo¬ 
tivi sublimi , che detteranno i loro avvisi disinteressati. 

’ Lo spirito pubblico per le gii di troppo della sua ardente 
energìa. Questi uomini conserveranno in tutta sua forza e 
u su* purezza, il fnoc® sacro del patriotismo. Se vi aceti-. 
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sano gualcite Tolta voi medesimi, si c che vi crederanno 
» cattivi o detoli. Le ingiustizie, di cui saranno testimonj, 
„ le conosceranno, e ne parleranno come ne parla il -villano 
>, ilei Vanuiii» Amici dei costumi e dell’umanità, buoni pa- 
„ dri, buoni sposi, amici sicuri, sotto queste apparenze voi 
,, li distn guerete facilmente • ai turbolenti anarcbisti , die 
„ voiebbeio mutuare il loro linguaggio 

Vi sono arche patrioti il uminati , ma pusillanimi; re¬ 
pubblicani s pgi , ma t midi, che, li spettacoli odiosi delie 
atioci ingiustiz.e, c elie fazioni rivoluzonar.e, de’delitti im¬ 
puniti, celia reazione leale, hanno allontanato ed allontane¬ 
rò ancora p<r lungo tempo dalle pubbliche funzioni; ap¬ 
pari er.e al direttorio ad inspirarli coraggio colla confidenza, 
e richiamarli all’utilità pubblica colla giustizia. 

Le cose non sarebbero giammai stare portate all’estre¬ 
mità nella r volizione francese, se alcune persone dabbene 
e molti uomini di cognizioni non si fossero allontanati 
dalle funz.oni pubbliche, e non avessero cosi imprudente¬ 
mente o stupida* erte cercato di mettersi fuori d’ogm pen¬ 
colo L" 1 lef.'-e politica di Solone ci avesse preservato da quesradis- 
erazia, da questo eroismo ; ma a cièche la legge Ateniese faceva, 
appartiene alla saviezza del direttorio asupplirvi .per mezzo di 
buone sctelte, e col d iffonderle , quando furono pondeiare, 
ove calumiate venissero. La calunnia! * ’ il fumo, che sruo- 
pre ,1 fuoco del patriotismo ed il mento; Ella potrebbe, in 
cerri casi, dirigere le scVte in serso contrario; ma il go¬ 
verno ha un migliore indicatore nella vera e costante opin o- 
ne pu b'ira ron quella, che si stabilisce con ^ maneggi e si 
fabbrica con macchinazioni in una grande citta, ma quella, 
che consiste nella -voce del paese. _ 

Si ccniprcndc> clic non psrlo fi uomini moderati riclJi 
virtù ma moderati nella viltà; si comprende, che neppure 
par o di que' uomini t-midi , che amano meglio la quiete 
morarch ca, che l’agitazione repubblicana, e clic preferiranno 
sempre la calma del dispotismo alle burasche della libertà. 
Quest! sopì oriat-o sempse il governo che loro viene imposto; 
bisogna corrcnt3rsi di forcarli ad essere liberi, ed a seguitare 
la volontà generale. 

Accade lo stesso de’ piccioli ambiziosi, dei uomini at- 
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tàvi setto tutti lì regimi* intrig-md in ogni partirò , allat¬ 
tati per mancanza di carattere, a tutte le opinioni: bisogna 
allontanarli. 

Sarebbe una buona insrittiz’one* il far notare, sopra un 
registro , di quando in quando, a certe epoche ,*all* apparire 
di certi sintomi di crisi politiche, nelle saie d*tt lenza dei 
direttorio e ne* suoi o/Ecj, il nome de'sollecitatori delle ca¬ 
riche e delle funzioni, come pure il none Jr quelli . pernii 
Tengono tollerate ; notare perimenti li costami c li pnneipj 
de 1 sollecitatori e di quelli die sono l oggetto della so lici¬ 
tazione ; d J allontanare pror vi sori amen te tutti questi ìndiy dui 
da ogni nomina da farsi Al 1 * armo fera degli intrighi, 
che attornia tutti li governi s -, Avrebbe influenza funesta 
sopra il direttorio? "ed il mare s. rvirebbe per il bene i il 
merito reale* il /ero patriatismo è molesto e si nasconde; 
non abita le anticamere » *noa fu intrighi* non Rabbassa 
alla sollecitazione. 

Volete fare buone scurire per le funzioni del e&mmtss&- 
ri*tQ iterstttvo » «SfvSte li cittadini nelle loro abitudini dome¬ 
stiche* negli a v reni menti d 1 ogni giorno; voi conoscerete il 
repubblicano, quando ve Irete un uomo che parlerà della coli¬ 
si nazione dell anno terzo , con rispetto; delle leggi, eoa 
sommissione; della rivoluzione, senza asilo; della patria, eoa 
un sentimento religioso; della libertà, con calore; delle ar¬ 
mate , con entusiasmo ; della vittoria, con una gioja generosa; 
della probità disgraziata è de* talenti perseguirai}* con tene¬ 
rezza; della repubblica, con dignità; della maestà del popolo 
eoo attaccamento. Ecco i sintomi, che distinguono e dinotano 
Ji cittadini abili alle funzioni pubbliche . Ma la repubblica c 
suo direttorio, non devono piu Tuno che V altro , ricevere 
note de' candidati dalle mani del vizio, dell* intrigo, deli* 
corruzione > della venalità c delle fazioni. 
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CAPO XXVI. 

»£#LI AVANZI CELIE E AZIONI. 


S1 più gran bisogno d' un governo constituzionale 
«he si stabilisce dopo una forte e grande rivoluzione, si è 
ò' estinguere le passioni funeste dell' odio , della vendetta , 
della reazione, e di far nascere le passioni gen erose della con¬ 
cordia . della fraternità, del 1 ' amor della patria. 

La libertà essendo sola e separata dall’ amor della pa¬ 
tria , è da temersi dalla repubblica; questa verità spiega la 
cagione di molti pericoli, a' quali venne esposta la repub¬ 
blica, nel corso della rivoluzione. 

Alcune fazioni sono nate da questa separazione-, ciascu¬ 
no amara la libertà per impadronirsi d’ essa, niuno 1 amava 

per la patria . . ....... 

Altre fazioni sono nare dagli antichi pregiudizj , dalle 
abitudini monarchiche , dagli inttighi della politica estera, che 
le suscitò ... La lotta e gli errori di tutre queste fazioni 
hanno salvato la repubblica, volendola abbattere la libertà 
nazionale ed il constituzionale governo ne hanno tratto 
profitto. 

Questi due beni non ci fuggiranno piu. Un uomo, un 
partito, un’opinione, una fazione, non possono più cagio¬ 
nare in Francia , che picciole scosse parziali, e non possono 
oiammai più trarre, a lui od a loro, 1*opinione pubblica, 
ia volontà generale , che c il solo appoggio delle rivolu- 
zìoì i e la forza de’governi; è alla massa delia popolazione, 
alla d fficolta di moverla , di trarla ad un movimento pre¬ 
parate dagli ambiziosi o dai vendicativi , che noi dobbiamo 
la mette o 1*abbattimento delle fazióni , più ancora che alla, 
costra virtù pubblica od anche alla forza del governo attuale ; ec¬ 
co uno de’grandi avvantaggi, che yannt» »niti alla vasta. 

UTINIIONI D E ?. L 8 REPUBBLICHE. 
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Le fazioni furono per lungo tempo prese per la rivo* 
luzionc medesima ; ogni fazione cerco di stabilire qaesc 
errore , esse perfino si nominavano da se medesime la re¬ 
pubblica. 

L interesse particolare delle fazion. ha rovinato 1 interesse 
nazionale , cerne lo spinto di partirò hz* rovinato lo spirito pubbli¬ 
co. La loro risultanza fu la cltgradazione totale dell opinione 
pubblica c la creazione a’un opinione fattizia, ‘volubile e 
dannosa per la patria. 

Appartiene al governo d* invigilare, d estirpare le ca- 
z’oni insensibilmente, in aspettativa, che la di lui forza 
sempre crescente col rialzamento delie spirito pubblico, if 
renda paralitiche, le spaventi, o le faccia punire e le disrrug 
ga , se esse intaccano apertamente il governo stabilito dal 
popolo Ma, in aicun caso, il governo non deve discendere 
e to'Ttp 'omettersi a trattarle con debolezza, bilanciarle colla 
politica e misurarle col macchiav'llismo. 

Affinchè la constituzione dell’anno terzo metta profonde 
radici senza ostacolo, ed apporti tutti i suoi rrurti al po¬ 
polo, è necessario che il direttorio attenda alla conservazio¬ 
ne delia liberta per mezzo delie leggi. E’ così, che farà pe¬ 
rire, senza alcun sfoizo, le piante velenose del realismo, le 
radici divoranti dell’anarchia , 1 erbe infette dell egoismo t 
deirindifftreriza j simile al coltivatore, il quale per estirpare 
le cattive piante, che coprono il suo terreno lo solca sov- 
venti r ol l'aratro, affinché sollevate, scoperte nelle loro radici 
il sole li faccia seccare e morire. £' in questa maniera, che 
deve agire il direttorio esecutivo , rispetto ai partiti, aJie 
fazioni , agli intrighi ed opinioni diverse, le quali sono 
d’ inciampo alterano, irritano, ingannano o minacciano 
il coverno. Il forte calore della constituzione repubblicana li 
faià seccare, li farà perire insensibilmente ed in tutti i 
giorni, purché il direttorio invigilando a prò della repubbli¬ 
ca , tenga a dietro a questi parriti ed a queste opinioni 
contrarie per sradicarle ed esporle alla vista del popolo. 

Le faz oni non arrecano pericolo alla repubblica toito 
ne l tempo delle rivoluzioni 1 , perchè esse allora possono per¬ 
dere, ad ogni istante, la libertà od impadronirsene 5 oppure 
depo le rivoluzioni, quando esse vogliono formarne una nel 
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governo stabilir® 5 perche allora tormentano Io stato* impeci* 
ac»r,o la constituzioae di co u sol ìd arsi , c fanno dubitare il 
popolo delia sua libimi. 

L'anarchia produce le fazioni, e le fazl*ni producono 
1‘ anarchia, cioè adire, to strascina meno deli* opinione in 
sensi contrari > Tinesccuzio e delle leggi o 1‘ indifferenza per 
tese , il discoraggi mento o Ja paura dell* avvenire n«* Funcio- 
aarj pubblici e la con tocca incerta c vacillante del governo. 
Le fazioni sono dunque il piu gran flagello de' popoli liberi. 
Esse sono disgraziatamente inseparabili dai parsi illuminati 
dai raggi -iella libertà; esse sono ai popoli Uberi, ciò, che 
sirno gli animali feroci ai ci imi ardenti. La grand* arte con¬ 
siste celi'annicchiUrie od e renderle neutrali- 

Ma quando lìtvvi un governo organizzato dalle leggi* 
« voluto dal popolo soriano, h fazioni non sono pili peri* 
colose , esse sono solamente importune e moleste. 

Esse appena compiono , quando il governo è forte 
ed energico* cioè, quando egli grceraa. Le paragona alle 
stelle citi Armamento, che non sì vedono* qtran o il sole è 
topra 1* orizzonte. Il loro Jurar! non nsplende, che all'occa¬ 
sione degli eclissi dell'astro del giorno; le fri?ii>nì non ■■or¬ 
gano, con qualche forza, se non tpnndo il governo s inde* 
bolisce o si tcascura. Allora hawi alcuna fazione, che de* 
stdcretebbe d* essere considerata prr U governo medesimo; od 
un altra, che vorrebbe scemamente inspirare le intimi c le 
viste del governo, e pur soventi ancora distribuirne le ca¬ 
riche. 

Che sono mai li partiti e le fazioni, avanti il grande 
e rispettabile partito della repubblica, avanti la potente c 
sovrana fazione del popolo ? Onesta ha oer lei Ir irggi , che 
ordinano, e la forza, che eseguisce; la virui , che nutrisce 
la libertà* ed il coraggio, che la d ffeu le 

lì governo del popolo 11 governo della consE'tuzmne, 
confida nelle sue forze e neir opinione generile; è legale e 
formidàbile ; giusto e libero, amico dell" umanità e so>re- 
gitO' dei dìntd di tutti, protettore della proprttà e gar rite 
«Iella sicurezza di ciascuno. Questo governo hi tutto prr lui, 
poderi supremi, finanze, armate, automa secondarne s 
clizia 5 e forza delle leggi; finché le fazioni, obbligate dì 
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fugare il giorno e di cospirare nelle tenebil, istmo stmptè 
a contrastare colla loro propria origine, che le accusa, coi 
loro criminosi raggiri * che Ir denunciano, colle loro speran¬ 
te indiscrete > che le scoprono c colla loro colpevole vihi s 
che le fa perire. Le fanoni non ha*no che un tempo , cd il 
gemmo cornami [ornale è fatto per i secoli* 

Le fazioni ingannati* ed opprimono il posalo da lungf; 
lo adulano* lo alterano di contìnuo per usurpate li suoi di¬ 
ritti, al primo momento eli sonnacchrainento> d'indifferenza 
o di traviamento Oneste fazioni non soro nc facili, nè si¬ 
cure in un paese libero , diffeso dalla stampa, ammaestrato 
dalla triste esperienza delle rivoluzioni c da premurose vigi¬ 
lanze de g patrioti. 

Aggiungete a questi avvantaggi della pubblicità e dell 11 
esperienza , l'avvantaggio giornaliero d'un governo, che puà 
agire col la maggior sollecita Ime, con maggior sicurezza che 
le Fazoni, pnehe ha nelle sue mani le forze, 1 tesori, e 
la volontà della repubblica- 

Le fazioni sono obbligate d’agire lentemenre e scema¬ 
mente , perchè là loro con orca c un delitto, quando quella 
del governo è una virtù, fila è dunque una mancanza del 
governo , se egli non scopre le trame delle fazioni, se non 
rovescia i loro progetti , se non ne libera la nazione. 

Ou au.io sento a parlare di fazioni min acciaiti in sen© 
d'un governo consti t aziona le e vigorosi mente organizzaro, 
mi sembra di sentire a leggere I' Istoria de Pigmei, che com¬ 
battono contro un g! gante II governo della repubblica Fran¬ 
cese e come il gìgiute che non si poteva giammai 

vincere, salvo col sollevarlo dalla terra. 

Il governo c sempre sopra suo terreno, e le fazioni 
sempre sn amere. 

Al sentimento di sue forze legali, civili, militari e cF 
opinione, il governo può aggiungere una politica sinciera e 
morale , che soia trarrà e dica ce mente a suo partito li spi¬ 
riti. . 

Che lasci ai re cd ai loro ministri la stretta c vile pe- 
Htka d occupare la nazione in querele politiche o religiose , 
ci tenere li spiriti divisi per k opinioni, e li cncji inaspri¬ 
ti per i‘ iftcewsso. 
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Che faccia piuttosto servire carte le frizioni al grande 
igeerete della repubblica e della sii prosperità? Un governo 
Ibrtc ed abile, notale c consticuziunale , può , senza le;U- 
m-\rc contro le passioni ed i parti:: t attaccarli al carro della 
libertà, stancarli, osarli per il giogo d Ila consticaxione , e 
Cult obbebre alle leggi. 

Che non inclini gii rimai vmo alca :a opinione, a ri¬ 
terrà verso quella dell. stabilita repubblica, conmtuica dalla 
legge faicfamcntale dall'anno III. 

Non c del direttorio Francese, cosi potente nella repub¬ 
blica, così sci nato in Europa , il d scuricce si no a carezzare 
un partito, o prender misure con ijualuntjue siasi fazione. 
Il mantenere qualunque rivaliti, non può essere utile 
alla pace ci alla sicurezza interna. Ah ! mite piuttosto 
con franchezza tutti li citta lini da troppi lungo tem¬ 
po divisi , inaspriti , allontanati dagli acci de iti, dalle 
passioni e dalle te ipeste rivoluzionarie ; cane late t i risi* 
bilraeare, colla mano i nparziale delle leggi* quelle livu \ì 
de.uarcaz on? , he le agrcsisoii e le rrs. r izt il ft cris¬ 
ma della diluiti realt e V entusiasmo della liberti segni ro* 
no f con caratteri sinistri e sparente va 1 ì , sopra 4 popj'izio- 
nc Francese, alti voce de'pregra ficj emìea dei i serriti * 
delle pissìonl irritate dell"in dipesi delizi , ed all' istigazione 
del perii lo strati ter*. 

Non r* inganno: malamente si contiene uni passione 
per mezzo d'un altra, una prima ambizione cola seconda* 
debolmente si bilancia il partito d^git uni col partito d gli 
altri. La mano fermi del governo consti razionai * lev- oppri¬ 
merli miti, dere forzargli uni e gli altri a tacersi, a set na« 
padre, od a servire alla patria ed agli interessi comuni. 

Il sisrema dell* equilìbrio de'partiti non c II Trgliorc 
per li governi, che il sistema dell'equilibrio de* poteri per 
le conscitazioni. Li contrappesi politici finiscono sempre per 
#àlere, e colpiscono sovrnri qj Ilo che ne la uso. 

Appartiene all’ opinione pubi Ica, allopimone nazionale, 
bilanciarli essa medesima, indebolirli, abbatterli* od aiutare 
il governo per contenerli c vincerli. Ma la sola politica vi 
riesce raramente. Il macchia ve! fismo ancor meno, e la for¬ 
za giammai. 

La potenza del direttori# contro tutti li partiti, riposa 
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s®pra la constituzione, sopra i‘opinione pubblica, sopra Io 
spirito repubblicano, sopra la buona volontà, che nc e la 
conseguenza , c sopra il coraggio flleiuomini liberi: le disse 
un rappresentante del popolo i 1 ) , vedendo la repubblica 
trionfante, per la quinta volta in Italia: il patnotismo e il 
sostegno d'uno sfato, e quando questo cessa d’ esservi, non 
vi ha più repubblica. E* il patriotismo solo , cke rendo gii 
ostacoli, posti accanto d’un governo nascente, meno diffici¬ 
li a superare. 


CAPO X X V IT. 

©E6LI ©STACOLI CHE PROVA IL GOVIRN %. 


T| prospetto degli ostacoli, che prova ogni governo 
suscente ( fosse egli disceso dal cielo ) non è giammai pesto 
sotto le viste di quei egoisti rimproveratori d’ogni specie di 
governo, me di quei mormoratori interessati, che amano so¬ 
lo quel potere di cui ne hanno parte. Tale si è la cagione 
d’ un grMi numero di doglianze. 

£* dunque niente lo stabilire una repubblica popolare 
sopra gli abusi e li vizj d’ un assoluta monarchia ? 

E’ dunque niente c ffrire ad una antica naz one Io spet¬ 
tacolo d’ un governo libero rapp esentativo — elettivo , fonda¬ 
to sopra i costumi e le leggi , sepra il lavoro ed il patrio- 
tismo, sopra la proprietà e l’eguaglianza? 

£’ l ui» ju< mente imporre il giogo delle leggi nazionali 
a tanti in ivi ui , idolatri dell’antico regime, per loro na¬ 
scita e per loro educazione, per le loro abitudini e per i 
loro intmssi, per i loro titoli c per le loro funzioni, per i 


. 1 ) Pcrt* dell* Alta G*ronoa , alla «essiotie dclli Piovoso , an¬ 
ici V. 
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[prò prcgiLirllcj e:l anche p< r i loro delitti ? Qjlfsri ostacoli 

esistono ancora » furono pia o tiv.no foro , secun io i periodi 

c le crisi della rivoluzione. Q est: ostacoli devono scompa* 
lire, $trz% dubbio, ma bisogni ^struggerli a poco a poco* 
questi ostacoli scompariranno, mi bisogna favorire la loro 
fcompartitone progressiva ed mse 1 ribue. 

E' dunque niente giungere ad un governo regolate e le* 
gale, dopo tutti gli eccessi ni tutte le passioni contrarie ut 
una force ed universale rivoluzione» dopo tutte le convulsio¬ 
ni inevitabili nella passione rimata e gelosa della liberti, 
dopo tutte Jt* cfatvescrnze dì /..do e tutti «li errori d* entu¬ 
siasmo, dopo 11 suggerimenti del delitto c li raggiri dell 1 

estero r 

E' dunque niente quando , dopo lo smoderato Uso di 
misure repressive e forzatamente arbitrarie* bisogna sostitui¬ 
re misure consce amorali e conservatrici delia giustizia ì 
Quando è necessario d ricondurre alle Hec presse d* una 
regolare kg^lnzione, qu.-dì che !c idee vaghe c*i estr^nrdb 
nane della sa Ij te pubblica r della sicurezza generala a vivali* 
condono, pendente qualch spaziai di tempo, pcc strade dii* 
milite e pericolose ? Quando 6 ogni cornata lare un regime 
necessario, dolce, eguale c moderata a un mini , cui un regi- 
me, che fu anche accecar o, ma violento, ineguale» tciti- 
bile, hi dovuto assuefare ad una c+n jotra ir re gola te > abusi¬ 
vi, ingiusta? 

Ogni governo nuovo hi contro di lui le abitudini 
e gli abituati dell' antico regime. 

Ogni go vetro regolare ha contro di lui le abitudini e 
gli abituati del regime rivoluzionario. 

Gli abusi della monarch'a ave^ao farro sentire il bi¬ 
sogno della libertij gli eccessi della rivoluzione hanno latto 
scia re il bisogno -ella cónstJtazione 

Sono juesri gli ostacoli i più forti, che il governo mio- 
V® deve 'rovare a r l suo principio ; ravvi intanto questa dif¬ 
ferenza 1 che li primi non l'ameranno giammai j lo soffri¬ 
ranno. Li sreo idi il ncontrario s’ uniranno ad esso, perchè 
d ì solo eh- i: p lo salvarci e li saranno utili, perchè sono 
gr lustramenti iruotali e grossolanii che h inno prò lotto il 
* OT «» repubblica®, come le lave de' vulcani , che , dopi 
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^ aver spaventato la Sicilia, incendiato le campagne e le 
abitazioni vicine > divengono, quando sono estinte, F 
so il più attivo dì quelle campagne medesime , rese fin ti hi 
qualche anno dopo la terribile eruzione . 

Appartiene ai governo constirazionate di calcolare i 
gradi della forza e della durata di queste diverse resistenze > 
senza esag-razionc, senza timore. Vede la sua sfarla delinca- 
ta dalle leggi» la tua politica livellata dalla etto slittai onc , e 
Suoi successi assicurati dalla Volontà del popolo J-rancrse , 
dichiarata per la repubblica. 

Ma deve anche di continue? riflettere, che se ha sotto 
di lui uomini inaspriti dalie tante perdite di bri tanti prero¬ 
gative e di proficui abusi j uomini prevenuti per le abitudini 
monarchiche e li pregiudicj ereditar) , ha eziandio uomini ab¬ 
battuti dalle scosse della rivoluzione, ed irritati dai di lei 
eccessi , ha uomini, che hanno turco sigrificato per la pa¬ 
ria, e che de* suoi sagriHzj ue sopportano li rigori e la di¬ 
menticanza, che si sono addetti, ài buona fede, alla rivo¬ 
luzione, c che non ne provano che le disgrazie e le perse¬ 
cuzioni. 

Non deve dimenticare, che se porta la constiamone In 
mezzo a uomini violenti, per il loro entusiasmo , per J* 
libertà » come per il loro temperamento irascibile, In mezzo 
a uomini ardenti, esagerati per li tradimenti e le resistenze 
degl*intimici delle repubblica; ( ogni opinione tanto quella 
del realismo, come quella dilla repubblica, può numerare i 
suoi fallatici , i suoi capar'], ì suol violenti, i suoi Irasci¬ 
bili > i suoi vendicativi, i suoi prosermori *....) porta 
anche quella stessa constili]/Jone in mezzo a un iti ini probi , 
che hanno avuto false idee delie guaglianza un ed amor sospet¬ 
toso della libertà ; in m« zza a uomini disgraziati c traviati 
da Curri lì partii, d 1 esagerati e di sedotti in corte le opinior 
ni » dhnirusi nd torrente x volu2ionj.no» c per causa del 
comatoso esempio; finalmente in mezzo ad un gran nume-* 
ro di famiglie alterate c tranquille, rovinate e p^cnote , 
private c sommesse, disgraziate e che non d iman dono altro 
die leggi. 

Non parlo qui de s reprobi, de' ladri, d* assassini* Tf nt 
sono dlsgtaziatameQce iu tutu i jacsi^ in ratci j[ tu» 
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zi li gOTerai li dovano f* - .14 «olla spada Iella g : it- 

nix il. 

Non parlo aneli# del raggiri di quei uomini ambiziosi 
c turbolenti, che non eh eggoio alno «he scosse e roehHii 
oc' di quei* raggiri piu \\ ; colorì ; ora dett'oscur* poi dea, 
artificiosi e vedile, che vi* a j. craro.np re i nostri Jissulud 
costumi t irritare le \ -un, s m irare i vìi] , dividile le 
opinioni, inasprire tur le piavi.c . Appartiene alla polista gene¬ 
rale cJ alle Icgj di tir li loro ove re , moie pii care le in* 

qrnslzioii * prevenire 1 de ini, che possono nascere di questa 

corruzione strinerà» da qurs'c ambizioni domestiche , di pa* 
airfe quando saranno comscm'c e provate* 

Il governo ha un obbligo i ; diede e delicato a riempiere 
in mezzo di rutti q;W ostacoli; ma a meno tnn è senza 
qualche dolce guiimenio per un m nodi stato fi nnruptco, 
e per il filosofo politico che $ 1 trova nelle magistrature 
supreme. 

Deve pass ire io mezzo 1 queste diverse mnae dì popo¬ 
lazione con un* lentezza lvue fan ce, ed un &.i-n: ri conso¬ 
lanti. Fgli può caf.najc " • u.d n I n 7» di f>-’fseguitarli 1 

accostumate gli altri» in luogo d f inasprirli; toglierli tintigli 
abili' egualmente d'ogni inn^v;ione pn'inca c d ogni nnvdU 
rezzo ne. Può estendere gli 2 vp . col lavoro» Pini astri a. 
anticipazioni, il commercio» rol.s. liberti; la 5 carezza, celli 
forza pu fbkea ; li con su . ■ * ■* * coke i n denti izz zie • .1 giu* 

trizia 1 coi tribunali ; h c 1 u.\ «ielle proprietà. c s >dc leggi; 
la beneficenza, coi soccor v ■ case. 

Che si può ancora opporre ad am tale co 1 intra po* 
1 dea ì 

La debolezza inseparabile da un governo fiaccare } Ma 
la culla iV Errale fu arror rati da'ucrprnd 1 fan mito, li 
schiacciò i e di venuto gr*n le 1 berrò la terra da* iu-'srri 1 che 
la spav aravano- Fu posto per le sue bfipnc opere nella sfe¬ 
ra de' D- . 

Tutti questi ostacoli unici ancora per qualche tempo sa 
la strada affitto nuova della consti tuz Q '-.e , svanii ebbero bea 
presto, se ogni cittadino, d< qualunque classe si sia voles¬ 
se nflerteic e persuadersi de la n eccessi ci di unirsi al gover- 
ao etmstu azionale , par salvare la patria e lui medesimo. 
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CAPO XXVIII. 

Dell 1 interesse comune ed individuale di unirsi a l 
governo per il mantenimento della cnstituzions 
ìUPUEBLICANA DELL’ANNO IH. (. 1 7 > J. V* S. } 


/\ ilontanarsi dal nuovo governo della Francia, si c 
non essere cittadino, si c non essere degno di essere Fran¬ 
cese. 

li vederlo con indifferenza, considerarlo con ^ueiregois¬ 
mo così soventi rimproverato, si è cercare di darli una de¬ 
bolezza, una vacillazione un discoraggimento, quando ha 
tanto bisogno d’essere vigoroso, regolare e sostenuto. 

Il serv'rlo secondo sue mire , i suoi mezzi , la sua vo¬ 
lontà , si è riempiere un dovere civico. si è salvare la pa 
tria, si è salvare se stesso. Allorché il serpente è attaccato 
dal viaggiatore, si vedono tutti i suoi membri a ruotolarsi, 
a portarsi tutti alla testa, che è ii principale punto delia 
vita, per sostenerla e diffonderla: ecco l’immagine dei do¬ 
vere de’cittadini , per diffendere il governo repubblicano. 

La critica è facile, li biasimi e le doglianze inutili, so¬ 
pra odi abusi inseparabili da ogni autorità, da ogni instLu- 
zione fatta ed esercitata dagli uomini discoraggiscono 5 si e 
l'obbedienza alia libertà, che c difficile coi pregiudizj > si e 
r obbedienza ai le leggi , che è necessaria nell’ uscire dalle ri¬ 
voluzioni. . . 

Lo spirito di partito c cattivo giudice* lo spirito di 
fazione é distruttore ; Io spirito del cittadino deve stabilirsi 
coll' interesse della sicurezza personale quando non può nasce¬ 
re dall’amor della patria. ^ 

Ricondurre le cose al punto da cui si parti, e un so- 
gno d'un folle, la sperarla d'Un schiavo, la scusa d'un 
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E cosi probabile, c hj l'opinione repuhMIcm 
rimonti *. ditpstismo, tome li fiumi i « u » ««geate. BIsejm» 
‘ C , * 11 5UO corio > ' 1Uoi progressi, i su ,i beni. come 

“ ce ," «*' uaian * Lasciate dur.q c andare la repubblki: 

* ? C * ub, ! ,ta P" la voloarà d’un *nn popolo. Sapiatcvi 
01 Un ' tc cm > v ut; l c ■ è necessario, è urgente ; afta* 

rncnrt essa vi «trascinerà rutti. e vi sforze.i ad CJ s Cre j;|, e . 
n. t ;[ diritto naturai* dell* volontà generila. 

Tutti desiderano di veder terminata I* rivoluzione. 
^lesto tenti ne non può trovarsi, che nella giustizia 
* b-1 e ad impuziale per tutti, di qualun.iue partito, di 
qualunque opinione che ersi sieao a che situo stati. 

a ^ì-asc.z.a consce® soltanto nelle Iteci esprimenti 

* TC.onu generale, Ove ite ! g*Ì sono h constiruiionf, di 
cm ne derivano od , cui d:vo.,o umiorm.rsi ; Cosi che. ob- 

c.iir -iic» leggi, non per forz" ne per necessità , ma per 
£ ® d a, men . per la r.g.one, si è lavorare per porr* 
termine alla vn.'uzione, per irspirare sotto l’ombra delie 
-leggi e rotto J‘impero della cittì. 

La rivoluzione è terni naia; la fatica , che donò è gc- 
rerale, umv r-.ale. S* abbuiamo sopra le cagioni di questa'fa¬ 
tica. re, che si ctcda essere un desiderio di cangiameli* 

un funesto errore od un giuoco colpevole, che' si (a 
deli*opinio! c. 


Il popolo Franerei vuoi® riposarsi dì sue fatiche, delle 
sue scosse , de suoi lavori , anche delle sue vittorie ; ma sì 
c nel seno della repubblica , nelle braccia della «iustzja, 
nel tempio delle leggi. 

% 5ua fatica mn può eisere perpetua , h natura vuole il 
riposo dopo violenti agitazioni, fc^li desidera la pace e la 
tranquilliti pubblicai ma con è la finta trantjuiliirl de*go¬ 
verni monarchici, nò la pace delle tombe dei dispotismo. 
Ora * il popolo non può ottenere , che leg^i rremfcbli* 
canej il riposo ooe^evole. che a lui conviene; e" t à che le 
leggi formano di stabile e di sicuro, non lo può ricevere, 
che dalia, constimzionc e dal governo, che la mette in atti- 
vita. JI popolo e dunque sempre di fatti e et' int retit per il 
governo. Havvi di piò, il popolo è per i] governo, per 
quello raeaew , che è la di lui opera e la di lui volontà I 
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Che deve dunque essere , quando il gevern# e suo primiera 

bisogno ? 

Nutrire contrarie speranze al governo, si è voler ria- 
prire l’incerta c spaventevole carriera delle rivoluzioni. 

Prolungare solas&cnce la rivoluzione a motivo delle re¬ 
sistenze de’partiti, o per 1* indifferenza dell'egoismo, ® per 
la conserrazione delle leggi riyoluzonaric > o per il ritorno 
d’alcuni usi > leggi e tributi della monarchia, è rivocare ia 
dubbio la liberta e rimettere in questione la repubblica ; si è 
riaaovere tutto ciò , che vi rimane di salute ad una nazione 
immensa , che ha fatto grandi sagrifizj ; si c esporre ^ nuo¬ 
vi pericoli tutto ciò, che havvi di grande sic’destini dell* 
uomo, la sua libertà ed i suoi diritti. 

La moderazione , che veane accusata come una viltà 
nella rivoluzione, è una virtù nel regime constiruzionalej 
questa virtù, c necessaria a tutti li cittadini, ella deve forma- 
re il carattere del governo cd inspirare le leggi alla rappre¬ 
sentanza nazionale. 

L’amore dell'ordine ci comaada d’unirsi al governo 
repubblicano; la triste esperienza delle rivoluzioni ci fa pre¬ 
mura d’unirsi al direttorio ed ai corpi legislativi, per il be¬ 
ne di tutti, per l’interesse di ciascuno, e per il MANTE¬ 
NIMENTO DELLA C0NST ITUZIONS , CHE l’ IL PINE POSTO 
ALLE RIVOLUZIONI, 

Scorrer* le classi degli amici della libertà, de’soldati 
della patria, de’ fondatori della repubblica ; furono così uniti, 
così numerosi I Qual genio infernale li divise, e quanti sono 

essi? . Cittadini d’©gai rango, d’ogni classe, d’ogni 

opinione , questo prospetto vi sbigottisce , questa sorte vi 
spaventa , questa sarà la vostra o di tutti insieme o di cias¬ 
cuno all* occasione, se non vi unite francamente ed unica¬ 
mente al governo attuale della Francia libera. Si, c il vostro 
egoismo, più che la vosrra opinione, che bisogna vincere? 
c vostro interesse esigge, che portiate questa vittoria sopra 
voi medesimi. ‘ 

Un governo nuovo ha tante resistenze a vincere , tanti 
pregiudizj a sorpassare; E sarà a quelli, che questo governo 
deve proibire di unire i loro pregiudicii e le loro resistenze a 
guelie degli inimici inveterati del governo libero * ai propri 
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Cani, che deve proteggere, agli uomini laboriosi, che deve 
sostenere? e sa-anno i Cittadini anche i p : là lenti, che 
dovranno coni defatigare, adoperare, perchè immotili, 
la forza del governo , sempre troppo debole, perché 
nascente ; sempre intaccato, perchè nuovo i sempre 
calunniato, perche benefattore ; giammai cl.ffeso, perche re¬ 
cessar o a c’ascuno di noi j giammai applaudito, sebbene ve- 
g’iafttc di contiguo alla nastra sicurezza, ai nostro bene, ai 
nostri trionfi? 

Cittadini pacifici, uomini laboriosi, proprietarj sensati, 
patrioti sinceri , ponderate a sangue freddo la causa e la 
forza delle mormorazioni. Molti uomini s’immaginano, che 
sono malcontenti della repubblica, perche erano altrimenti ac¬ 
costumati jtutti i malcontenti non sono intanici . e rutti i prete¬ 
si mimici non sono nè fortunat , ne petenti, nè scccndari. 

Saranno molto meno, se voi v'alUnranate dalle passio¬ 
ni o dai clamori di questi uomini inquieti e perturbatori , 
che non soro contenti d* alcun governo, e che noa sanno, 
che mormorare sopra tutto ciò , che si fa , sotto qualunque 
s*asi ferma di governo esistano, e di quei uomini turbolenti, 
che il governo regolare delle leggi lascia senza impiego lu¬ 
crativo . o senza mezzi di spandere nella società le loro pas¬ 
sioni violente; e di quei uomini intriganti e vili, che nella 
monarchia, come nella repubblica, nella rivoluzione come nella 
calma sono accostumati ad una guerra di luogo, a callidità 
di partiggiani , a raggiri di ministri de* re, td ai dissidj 
della calunnia. 

l e rivoluzioni diverse delle fazioni successive , lascia¬ 
rono il popolo affricato, ingannaro, lì cittadini discorag- 
giti , disuniri, l’obbedienza afe l*ggi a riformare, l’opimo- 
ne pubblica a ren !er morale, lo spinto nazionale a* far ri¬ 
sorgere, l’ordine pubblico a ricomporre , alcuni avvanzi di 
fazione a guardare, alcune larve vulcaniche a spegnere, il 
lealismo e sue speranze a distrarre , ed il fanatismo a schiac¬ 
ciare colla tolleranza. 

Vedete come dieciotto mesi di governo ccnstiruzionale 
hanno resa migliore la sorte del popolo, rianimato le spe¬ 
rai ze de’veri cittadini, fatto eseguire h leggi, regolato il 
servizio pubblico, spento il fuoco delia guerra civile, con- 
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aiUjQ varj traiEtiti di fi cc onorevole e soda» prepars to e 
idoEt* U pai Sri! nate campagna nell AJemagut ci in 
ta lfl * ^ 1 v ^Uìt* ki#pr* il riman nrt df paniti, addolcirò' I 
: st, P orinili d'ogni rtroluiiooe ed accelerato la pace 
generale! 


a n pii} dannile rìcon lucete lotte funeste Voi dovere 
conÒ«cere .1 volanti irj popolo, d |uale, riposa" iu«' saprà 
3 *ua consti cu 1 / one* non si ruitjve p ù per alcun partito , 
P r alc i i sertq civei, per alcuna opinione particolare i e 
piccioi* Frivolezze i n'{mere e male enteriti di calua, 
Jliar ^ 1 v c ’ rt , liiantarsi e spegnersi co' loro furori , 

Co '^ ^ ;£> COv ridicole , colle loro calunnie e loro ven¬ 
derle. 


5 voi continuate a ppr* ,H lere le questioni diagli de- 
c ‘' itt \ cnnstinitioTie e !-i 11 .1 v. coria * voi non Fa re re che 

nuiij voi non a darete , cJhsr calatimi * ma non ferri, ma 

r ' fJ 1 TC * nou nobili t taou preci * non parlametìti f non signori 

feudali* 

S: parla di continuo . da serre anni, di contro*-rivolu- 
ZÌonc, di r torno all' a urico regime: ori al realismo Se ne 
P :l;i in Frauda, ne* circoli; in Europa, ne* gabinetti. Ahi 
faD* dunque retrocedere le cogn com della Francia, Ì diritti 
«idi uomo c le nosfre armate repubblicaneJ Annichilate le 
optTc sublimi dì M§nt nettici *, di , d*£lw^ie, di 

Ifrfif/v e di Tòmms* PMyrscl Riconducete l'Ignoranza, la su- 
pcrstiz’one e la baibtrié dell* uttdecimo se colo 2 Opponetevi a 
questo gran movimento nato dalla ni cura delle cose e dal 
diritto degli uomini, movimento impresso allo spirito de 
Aranceti, per mezzo di mille libri malpari e per mezzo di 
en indinne di repubblicani vittoriosif Rendere paralitica cjue- 
sta rivoluzione morale, die ordinò Ja rigenerazione di un 
grin popolo, k perfezione dcJTarte sociale, ed il migliora- 
mento delle leggi l Canee!late le craccie profonde di diciat¬ 
to secoli , annida late il grande principio della volontà gene¬ 
rale , la sovranità del popolo c gii awaouggi del governo 

rappresentativo l 

Fare retrocedere l'opinione , che sì a y va*za sopra la 
rovina dì tanti prcgiudicj , errori e delitcl! Sdiocate il gri¬ 
do della generazione attuale, che si lancili vaso la liberi t 
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»Il «USA*» . 

f,g"gl!»« , .1 rim. .cg». d.-F.«K«t •’ , 
nostri pensieri, dall» nostra memori. , dai no _ 

^",r s£\ « c™ 
:.£fc£‘r: - £..» hlt v-n-jr 

le mostre di.riowoni ch-mer che, U T°, Slr * usur . 

inegu. glianza , le vostre divoranti fo maina, 1 
patree magistratura ei ri vostro persecutore 

Ma non vedete quanto voi vi abusate • - . v • 

per retroceiere sino al realismo sarà mille volte piu 

Vù, 1 ,-iu, i. i» * »- 

ella avrebbe di più. le atroci vendette del potere, 
^sentimenti della nobiltà, li farcii della Tutoria, P 
getti dell'avarizia, la dominazione nobile, il ; 

cerdotalc, la feudalità oppressiva, 1 avida bassezz b 

giani ed il fet.ee orgoglio de re a soddisfare. ^ 

Trasferitevi dunque per un istante , col p 
tempi disgraziati, irta impossibili della perdita, anc 
mentane, della nostra santa liberta; vedete li re coalizzau , 
gli emigrati c le orde barbare, «he si lanciano sepia I* ™ 
La patria desolata. Parigi, come autrice e fautrice della a 
voluzione, abbandonata al saccheggio, alle stragi, alle fiam 

me Case, portici, palazzi, tempj, monumenti e cittadini, 

tulio è distrutto: il ferro ed il fuoco de'contro- n relazionar, 
nulla risparmiò. Penetrate nelPinterno della Francia, tutte le 
di lei altre città sono nello spavento e nel duolo; esse te- 
tno o la sorte di Parigi; il furore de barbari dee,ma la po¬ 
polazione c colpisce tutti quelli, che hanno amato ed anche 
quelli, che ridderò di buon occhio la liberta. La maggior 
parte de'Francesi, che soppravvisse a quest'orribile carnihci- 
na vien caricata di ferri. “ Prendetela, «sterminatela, grida 
3> il vendicativo e sanguinario realismo , rutti sono colpevo- 
t , li o d’aver fatta la rivoluzione o d’averla sofferta} basta 
che essi ne fossero testimonji prendete i loro beni ester- 

# minar, li. <c # .... 

g le loro donno ed i loro figliuoli > aggiogati ueiit 
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co^ll anima!i 3 dai mostro della feri*lira risuscita- 
U, mnjfieramio intano i'aria delle loro grida j li repubbli¬ 
cani discenderanno nelle rombe» 

JJ popolo delle vile, !*ertJggiano tirile, ! arista e de- 
bre, abbandoni senza lavoro ; F svaro e f egoista, Tindif- 
/mnre ed il ricco , spogliati de'loro tewf e de domiti) 
acquistali nei tempo della r vobizioae, Ungairanro di fame 
e di miseria, a ssi si sopra le mine della loro patria, in cui 
^«gireranno come m and re nelle strale pubbliche al seguito 
dent ro nuovi padroni / Kcco un abbozzo del realismo richia¬ 
mato ...... Mi fermo, In rendo la voce della repubblica, 

clic mi rimprovera di presentare s m li prosperi!; essa ci 
grida a tutti con forte v4 imponente voce.* *■ .Unitevi al go* 
verno con sii razionale, è p r voi un* interesse reale, c iTaa 
» ragione di calcolo, è un buon sentimento, e vostro biso- 
« RW . si i giustizia. Voi j“ avete stabilito e vostra esistenza 
>3 è congiunta con parila della repubblica, Qualunque voi 
>, siate , che e e %tc te in Francia , voi avete voluto la riva- 
ai luzone e voi l'tvfte sopperuu; voi avete travagliar© a 
3, stabilire la repubblica , e voi 1' avete acconsentita, beco , 

>, che cosa vi direbbe il dispotismo ricuperando un trono bi- 
i, sogno io cd insanguinato, ed impadronendosi con violenza 
>, de* roseti beni e della vostra vita ; ceco ciò , che ho pii 
a> di diritto di dirvi, diffondendo io medesimo, ìa vostra 
>, rivoluzione e li vostri diritti, la vostra esistenza e la vo- 
„ sira fortuna, la vostra liberta politica e la vostra liberti 
civile. f 

In vrce di queste vendette e di queste distinzioni 
j> mortifere, che il realismo verrebbe ad eseguire , vi odio 
s, un governo regolare e libero , che deve assicurare tutti li 
„ cittadini , qualunque sreno le loro opinien; od Ì ioro ti- 
mori? loro principj od i loro rincrescimenti. In luogo 
*, d' anarchia reale e sanguinaria, vi presento una consti cu- 
7l zinne, che? consolidandosi una volta più ogni giorno, 

3J contiene, per sua propria forza? ne* limici delia legge i 
„ suoi proprj fondatori c i suoi inimici, il popolo rd II 
,, governo? li corpi legislativi cd 1 cittadini, e che domina 
>, tutti H partiti, rende regolate tutte le passioni,unisce tm> 

„ te le speranze, lf 
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* , jn’ l*. che 5ri )uf. & - t 1 realismo livido e cllf- 

t> fidente» atroce e rotabile » sowci-^ al governo consueti- 
f , , come principj generali di tua condotta» che non 

3 » si dere porre a reprimer tutto , re tri tutto confidarc i che 
„ sari pi* dolce, divcrcn o f u tane > e ihs si vedrebbe 
t> obbligato d'essere rigido, se diviene debole. - Cht eg:i e I 
%t iicE*rc?tw eli asserir ale, da lungi e dal alto , le 

f> dificrrnxe icHVpimorf rei.e osa o politici, clic qui eoa- f 
s> sistono rune le precau/ n: i ti suo dovere, e turte le tolc- f 
„ unir di sua polìtica. - Che con deve avere atua opta one 
5l se r.on se quella delta repubblica, altro sistema s che la 
w stretta c&cuu oiv delie leggi , ckrt passione, cht quelli 
#l del bene e deirunione di tinti li cittadini» e &©n avere 
3J altri mimici delta I rancia al didentro, che quelli, cheta* t 
M laccar» la cor.stituiionc, ìa violane , o noa U esegui»- 


,» colo. “ ... f| 

-t che non deve pesine li differenti partiti, rotto colla 
„ bilancia delle leggi? li costumi, colla bilancia de ire* empio: 

31 Che deve evitare ogni idea» ogni tentativo illegale, d 
M anche egni teoria fi arbitri© , comunque equi, comunque 
», necessaria si pmnga, sono pena d'essere considerato 
SJ per una far ioti e e di averne curri il pericoli. « Che elevò 
#l far cessare le divisioni , esse perdettero sempre tutte le Re- 
„ pubbliche. « Che aeve metteie io armeni* U gran dure 
,» del potere» di cui è depositario, cella re .ns tee razione * 
t , rappoggio del popolo, dì cui ha bisogno « 

a che deve riempiere ogni spazio, che vi esiste Tra il 
cererò e li k pubblicani , per mezzo del quale l'tKÌ&Kie 
.‘..liWBB ri» «jMltke tempi cere* eli squeri! e eh rcen-p*- 
,, tolo i| terreno ài mezzo , e 1 F artf f; 11 

-miei dcl'a repubblica, dall’ altra i mei dirttrwi.- Ck 
” (jtve unirsi francamente e costa RtMirrnte cor tum 1 repk 
” blicam sinceri e conosciuti della Francia, con qrdli , die 
” diedero pegni alta patri* ■ gatanza alla morde, alla g'U; 

srizia alla libertà. -- Che deve coraggiosamente cl errarli 
” ! rutti i posti. * le cat;cìl! t- a tutte le furziori. “ 

" „ C (, e non deve giammai abbandonare, rè d mint care 

ilpoplo.se egli noti vuole , .die il pop'© dlarrct o 

” dimentichi il gpverca : il popolo è Sfu ptt icputWisaM, 


! 


5 ? 
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#» anche sotto II ie r - Che deve invigilare c scoprite le 
» trame degli amia del trono, i quali rendono a render* 
35 malcontento il popolo per distaccarlo dalla repubblica , ed 
»> a renderlo fanatico, per re riderlo contro rivoluzionario! 
>j cosa impossibile * ma esperi meritata e tentata di con- 
H tirino. ° 

11 Che non è sufficiente à' essere governo nazionale in 
51 f< rza della constidizione ? che bisogna essere governo re- 
« pubblicano in forza della confi enza. -* Che non è suffi- 
)i dente 3 che i governanti sappiano, che essi sono il gover- 
33 no del popolo» che abbisogna, che il popolo creda, che 
ji sono gh amici ed il sostegno del governo della repubblica, 
5( Non c abbastanza, che il popolo veda li fascicoli con- 
33 solari, bisogna ancora } che egli ami li consoli ed in essi 
a, confidi. 14 

u Che bisogna con una toleranza universale 3 ma illu- 
3, minata, impedì*- a ogni princìpio di rivoluzione, che è 
3 , piu am ente politico} di cangiarsi in principio religioso. Il 
3 f.n a< imo dell' altare sarebbe il precursore del fanatismo 
n del trono, 1 

* Che non può mantenersi, tolto colla costar za de' 
j, t tipj coi rispetto delle formolo e delle leggi consum¬ 
ali f che distruggono le passioni degli individui e che 
- arrestano le passioni dd governo medesimo -- Che deve 
„ garantirsi ta*'to dal veleno del potere, quanto dall* ergo- 
33 gbo e r la vittoria j moderare il tutto, anche la sua im- 
,, pazscr za rii far del bene; temperare il troppo zelo anche 
„ quello dell* obbedienza5 e provare co* suol principi usuali , 
die gli uomini, i quali governano in un paese libero, go- 
3, vernano ^egli eguali t dd fratrìli, Finalmente , che 
,, appartiene al governo repubblicano dell*anno IIJ., di rea- 
lizzare per ' Frmcest, tutti gli avvantaggi, che loro pro- 
5> mette la constiamone , al ritorno prossimo della pace ge- 
„ neiale» €< 





«IL HhlSlRX 


14 * 


CAPO XXIX. 


©IL f OT IRNO AL*. A f AGI J ICA 21 ONI • IHEJtULf. 


C^ucJ r t forti estraordinarli della repubblica , per 

mezzo delle armate, durerà biche sarà molestar* dalle mo* 
narchie vicine ed inimiche. Alla pace disparendo quest’ cner- 
g 1 all’esteriore , farà anche sentire li sua assenza nell* in¬ 
terno della repubblica , è allora , che noi abbiamo bisogno di 
tutta la porcina delle leggi, di tutta la ferza dell’opinione , 
* che noi riconosceremo la vera forzi, che il governo può « 
deve ricavare dalla consrituzione dell’anno III., dall'influ¬ 
enza dello spinto pubblico e dal ritorno de’repubblicani vit¬ 
toriosi. • 

E’ a'iora, che sarà discreto rispetto a fi* impiego della 
forza nell’interno. Onesta base buona e necessaria per il di 
fuori, c fragile e pericolosa al di dentro. L’opinione «ola la 
può rovesciare; e l’opinione c naturalmente inimica della 
forza. 

Un governo nascente ha senzi dubbio bisogno di farsi 
temere al di fuori , ma deve farsi amare nell’ interno ; ciò 
lì sarà facile, allorché 1* guerra avo cessato d’inasprire le 
passioni violenti, c di nutrire le speranze liberticide. Allora, 
avrà meno bisogno d’invocare 1* autorità delle armi, relati¬ 
vamente ai cittadini; c non vorrà correre il rischio di di¬ 
ventare tnilitAre in pratica, subito che c civile nella consti- 
tuzione. Dopo una lunga guerra, la quale obbligherà, pen¬ 
dente li primi anni di pace, uno stabilimento militare assai 
considerabile, a cagione della grande es'e s:onc delle nostre fron¬ 
tiere, bisogna bene guardarsi, nel governo, da questi siste¬ 
mi militari, che hanno cosi soventi degenerato negrimpc* 
ri i meglio stabiliti, e che hanno precipitato, nel dispe». 
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Zittio i h popoli li p u liberi , che vi fossero sopra la terra. 

lezione, che ci danno i Romani, non sarà in 
Tan o> e di sperarsi , che dopo alcuni anni di soia pace e 
gloriosi, il governo Francese renderà un gran servizio ali* 
Europa i si c di diminuire, coi suo esempio ( senza innato 
cuocere alla di lui sicurezza ) il numero immenso de’ solia* 
** > che divorano e spaventano 1 * Europa. Diminuirà così li 
bubid di tutti i popoli, aumenterà la loro libertà , o quan- 
meno addolcirà ia loro servitù e discrurrà insensibilmente 
flagello nelle guerre, divenute, per questo mezzo, più ra¬ 
te c meno mortifere. 

Luigi XIV. donò all* Europa questo diluvio di macchi¬ 
ne armate per la distruzione de* popoli , e per la follia delle 
conquiste. Fece egli della guerra, stato sempre violento, 
uno stato ìaturalc i coperse il continente Ji pubbliche vio- 
•Vr.zc, d’ambizioni smisurate, di mortiferi cclibatarj , di 
tasse enormi , di spese infinite e di dispotismo militare. 

Questo c il re , che l’adulazione e l’uso lo chiamarono il Gran¬ 
fi* , che fu il flagello dell’Europa e lo spavento dell’umani, 
là. li direttori# della repubblica può fare , in questo genere > 
un grande rivoluzione in Europa, che si c di distrurre il 
dispotismo militare e feudale , senza scossa , c col solo bene 
deli’esempio , come coll’influenza naturale di suo stabilimen 
lo moderato di difftsa esteriore alla pace. 

La repubblica otterrà un più grande avvantaggio da 
questa riduzione di truppe, che si è di far cessare il danne, 
che vi ha nel conservare, in uno statù vasto libo o continentale > 
un grande apparato di forze militari, le quali, o tardi o 
tosco , influiscono, cangiano, rivoluzionano li migliori go¬ 
verni. 

La repubblica avrà ancora la gloria di essere megli® 
diffesa da suoi cittadini uscendo armati, da loro focolari, 
al grido della patria in pericolo, c che faranno per virtù 
pubblica , per amor della libertà, come fanno le nostre ar¬ 
mate repubblicane dell’Italia e del Reno, ciò, che i sol¬ 
dati , sempre in piedi, non faranno , che per abitudine e 

per mestiere. , 

Uopo d’ aver formato lo stabihmenro militare de rem- 
pi di pace, il governo porterà, senza dubbio, le sue Aure 
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sopri le nostre disgraziate frontiere devastate, rovinate, in* 
tendiate dalle Vendette de* nostri inimici, c per le conse¬ 
guenze inevitabili del fiagdio d?IU guerra. Non Sara mai 
abbastaF za 1* indennizzare , beneficare questi paesi da lungo 
tempo desolati ed impoveriti j bisognerà ancora attaccare 
maggiormente ed affezionare gli abitanti alla repubblica. 

Le truppe, che vi soggiorneranno, le guernigoni di 
queste piazze di thffesa saran io meglio trattale, megl o prò* 
viste ed in caso di perìcolo 1 inimico sarà pm fortemente roptar o* 
Li segni ancora fumanti della guerra civile deli Ovest f 
dimanderanno le viste del direttorio, li soccorsi nazionali, e 
guc e niggi un i repubblicane. 

Il Mezzo di ha p'ù bisogno di sicurezza e di riposo, 
che di finanze e di soccorsi : donate la aio -erazione delle 
leggi a cpellt- anime ardenti di civismo» ÌI freno della pò* 
IiZia agl 5 amici del realismo ed agli inimici della consti tu* 
adone deir anno III. 5 Ja sicurezza e la considerazione ai vero 
patriotismo. 

E 1 anche alle nuove frontiere , che II governo si dar! 
premura di far cessare le distinzioni , sempre funeste, di 
fata dì Francia e di dipartimenti riuniti > questo linguag¬ 
gio è piuttosto quello della fatalità monarchica » che quello 
dell unità repubblicana. 

Ivi favorire 1 maritaggi tra le nuove famiglie Francesi, 
sarà un piu potente motivo di riunione : 1* armata ne può 
somministrare i mezzi. Li maritaggi nazionalizzano meglio 
un paese, di quello che passino fare li decreti di riunione, 
si è assodare le fondamenta della repubblica » con legami piu 
dolci e più forti di tutti quelli * che uniscano le differenti 
divisioni della specie umana. 

Mandare negozianti Francesi in Anversa, Qstettda , Brus- 
sélles ; chiamare li negozianti dal Belgio a Parigi , a Bor¬ 
deaux , a Marsiglia, non sarebbe nc difficile, nc impolitico. 
Le relazioni commerciali sono divenuti i legami li piu gene¬ 
rai! , li più attivi di diverse nazioni d Europa, e de due 
inondi j quanto più facilmente queste relazioni caverebbero 
esse i legami di diverse famiglie, e di parti integranti del¬ 
la stessa repubblica, della medesima pania ì 

Mettere repubblicani dell'aurica Franc.a in capo delle 
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delle truppe e guerniggioni 5 nominare repubblicani di paesi 
riuniti alle funzioni del commissariato esecutivo 5 dare ai 
primi l’amministrazione militare, ai secondi 1 amministra¬ 
zione civile, si è impedire le dissenzioni politiche, le di¬ 
scordie civili ; si è riempiere li spazj , si è mischiare li ca¬ 
ratteri e 1j poteri: la repubblica vi guadagnerà nell ammini¬ 
strazione e nella difesa pubblica. 

L’interno dovrà presentare nel centro comune, un go¬ 
verno fermo e vigile , armato di continuo della constituzione 
& delle leggi. Il ritorno delle armate darà una commossionc 
inevitabile all’opinione politica , una popolazione piu nume¬ 
rosa a tutti 1 mestieri , alle campagne ed alle grandi comu¬ 
ni , un carattere dichiarato di repubblicanismo a tutte le 
classi della nazione , una sicurezza meno .illusoria ai patrio¬ 
ti , una considerazione meritata ai difensori feriti nelle bat¬ 
taglie, una con lotta più decisa al governo, un esecuzione 
più forte alle leggi, una protezione più potente alle persone 
ed alle proprietà , un ostacolo armato alle trame del reali¬ 
smo , un’energia più efficace, più illuminata, a tutte le 

passioni, anche alla passione della libertà e della repubblica. 

Volere uomini liberi e l animi tranquilli > soldati au¬ 
daci e cittadini docili, coorti impetuose al di fuori e difen¬ 
sori commessi al di dentro, sarebbe il capo d opera del go¬ 
verno repubblicano -, ma se tante virtù non si potessero unire, 
specialmente ne’ primi tempi di pace, se la guerra non vi e 
più , per distruggere gli eccessi di forze ed il superfluo 


delle passioni, bisogna bene, che il governo si prepari 


ad 

il 


impiegare g'.i uni e ad addolcire gli altri ; a moderare 
militare , rientrando sotto 1’ impero delle leggi civili , e ad 
associare il cittadino sedentario alia riconoscenza nazionale , 
verso li difensori della patria. 

Bisogna, che il governo per le sue nomine, 1 ammi- 
strazione per i suoi bisogni, il ministero per mezza delle 
sue fatiche, li dipartimenti colle loro elezioni, facciano in. 
qualche maniera , della repubblica militare, una repubblica 
civile, impiegando nelle diverse funzioni, que uomini le di 
cui braccia sono vittoriose e le loro fronti sono ornare d 
alloro: questi sanno difendere ed amare la repubblica 

Lina polizia generale b.ne organizzata sopra principe 
perfettamente analoghi alla libertà ed alla consunzione xe- 
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pubblicanti sarà il primiero hbv;n>, aita pace -r f* ^ Un 
trattato iiplorructco non impedita I goveri n In i >.e di tra 
Tagliare sordamente, c, con suoi tesori, intorbidare la re* 
pubblica, non avente!* parure dividerla; corrómperli 
avendola pocuse vincere 5 arhc elogiare il nostro sia* 
to politico , non avendo poti* « impedirlo ; organizza¬ 
re, in tatto 1] territorio, il hdraiieeci® el il delitto ì 
paralmrc t lavori: marittimi t lv nostre manifatture, fir in* 
sinuate per metto de’ leuri spccuUcori , state li m-nei id ven¬ 
tati colle viste di corruzione e di dcgefier azione politici, 
come si tutto gà pratico ne di Stati uniti d’ A nerica. 

Il dirertorio non permetterà già, che ar a pace cosi be¬ 
nefici si cangi In un sonno letargico, Formerà in allora, 
piu che prima . n-Ilc mani de! parere eseem a che a lui c 
confidato una concentrazione piti forre , u 1 potente legane 
é* autorità per contenere raare passioni venali , uni; intrichi 
corruttori , ranre trame Iteetcìcide , tante combinazioni lo¬ 
cali ed es^rre , suscitate con o la pace dell* ine ino. 

Le grandi c popolate comuni trarranno a sr per lungo 
tempo li sguardi del direttorio, sta per stabilivi in esse d 
cominerdo, l 1 industria e la morale pubblica, s a per ^lat¬ 
rarci !* tranquillità , 1 P orime c la sicurezza. Esse sono or* 
4imritmente il riparo degl 1 irte airi della liberta, il focolare 
delle macchinazioni realistiche, e la morte delle rpubbli¬ 
che; Arene, Cartagine, Ro^iu, distruggono 1* liberti. 

Si trovò molto srraurHtnirio il pensiero d‘un puliti- 
co , che propose di limitare 1‘estensione t 1 il numero degli 
abitanti delia poi grande co mure Senza dubbio la prosperiti 
d f un paese o d* una C'uà i on lu limiti ; non si sa aucoia, 
alla pr Sente, sino dove possi arrivare, in questo genere , 
la misura d* un gran paese libero; ma ciò, che si sa bene, 

si è 1 che vedendosi , che tatti gli ostacoli alla liber¬ 
tà si trovano, si con c mirano, si sviluppano in queste 

grmdi ville c sproporz orate die la perdita de* costumi 

è in esse , il focolare degl'intrighi ami-repubblicani die 
il- tn cren ce della corruzione generale ivi prende la sua infetta 
sorgeri e e porta ovurque i Suoi ma lori , non si potrà im¬ 
pedire di pensate , chr la vigilanza costante del governo, 
gli occhi d‘ una perfezionata e atti va polizia sono i paglia¬ 
ti vt od il rimedio a questo ngilc interno. 
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li buon senso citi popolo , il suo amor naturale delia 
quiete > e piu ancora la sua esperienza rivoIuzio»aiia , aiu¬ 
teranno molto il governo per la sicurezza e 1 ordine celle 
grandi comuni; è un errore il pensare, e.i un delitto il far 
credere, che il popolo ama li torridi» gli ammutinamenti 
l’anarchia, ed anche le insurrezioni Questi sono gli mimici 
del popolo, che proclamano queste calunnie, profìcue soltanto 
a coloro, che lo vogliono render servo, od allontanare dalla 
loro condotca ambiziosa li sguardi pubblici. 

Il popolo non ama d’intorbidare l'armonia social#, che 
lo fa vivere, che io lascia a sud lavori nutritizi, a sue 
arti utili, al suo riposo necessario, ed alle leggi protettrici 
dell’industria e del commercio, che 1 alimentano e lo so- 
«tengono. 

Quantunque per un istante di traviamento, o 1 eccesso 
de’ mali portassero il popclo a disrrurre lo stato sociale , od 
a gettarvi de’ torbidi violenti c profondi , la natura e lo 
spirito della società, piu forti, che il popolo c pii potenti, 
che le sue passioni, ristabilirebbero e ricomporrebbero la so¬ 
cietà e l'ordine pubblico, ne raccoglierebbero ben presto rut¬ 
ti gli elementi , ne unirebbero tutti gli anelli della carena » 
e li stringerebbero p;» fortemente II rutto, sia nella natura, 
che nella politica, ha un inclinazione irresistibile verso 1 or¬ 
dine ed il riposo generile. Lo stato attuale delia repubblica, 
dopo cosi vioienci scosse, è la prova di questa verità. 

£’ questo momento , che il direttorio prenderà per as¬ 
sociare . al pensare, del governo, que’uomini rari e straordi- 
nsrj, che hanno creato, scoperto o sviluppato alcuni pensieri 
fecondi nell’amministrazione pubblica, alcuni principj con- 
stitutivi dell’arte sociale e della fortuna del popolo. 

Si mostrano raramente da se medesimi al potere od 
all*autorità, specialmente ne’corsi procellosi delie rivoluzioni 
questi genj filantropici e meditativi, i quali uopo d avere 
collo studio e la tifiessicne, riandati i secoli li piu riinod. 
Il governi li più celebri, e le antiche repubbliche , non tras¬ 
curarono intanto di raccogliere dalle cognizioni de loro con¬ 
temporanei , e dai progressi del loro secolo , le forze e li 
principi ì per lanciarsi, con arditezza, verso 1’ avvenire , el 
immergersi, con confidenza, negli avvenimenti politici, cnc 
certe basi più o meno perfette devono produrre. 
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li direttorio potrebbe con vo are secretamente tali uomini, 
raccogliere li loro pensieri, interrogare la loro esperienza o 
loro mire, e rendere utili i loro concetti, facendone l’appli¬ 
cazione secondo i tempi e le circostanze. L’ antico e saggio 
governo della China ha pensatori, accanto a coloro, che 
sono troppo occupati nel governo. 

Si è collo stesso spirito, che il direttorio ha di già 
più volte impiegato, per il bene della repubblica, i lavori 
ed i pensieri dell* instttcj ro nazionale dell* scienze, 
letture ej arti. La naz'one può e deve avere grandi av- 
vancaggi , utili scoperte ed una rapida perfezione nelle arti 
utili, da questo avvi, i lamento di scienze e d’autorità, sta¬ 
bilito dalla constituzione dell’ anno Ili. 

L‘ insututo nazionale perfezio eri lo spirito umano, ren¬ 
derà utili i suoi sforzi , o p.uttosro terrà il regtsrro di tutti 
1 progressi che farà sorto l influenza della libertà. Il go¬ 
verno più darli un alro grado d'utilità , presentandoli l’oc¬ 
casione soventi di serv re ratte le arci, colle scienze , perfe¬ 
zionarne le teorie, semplificarne li m.toii , e spiegarne la 
pratica. Si è così , che il potere c le cognizioni , facendo, 
per la prima volta , un’alleanza disinteressata renderanno la 
Francia prospera e felice , concrobilancieranno i mali e le 
miserie che la corruz one ed il lusso non mancarono giam¬ 
mai d« dare ai migliori popoli , ai governi li più forti, an¬ 
che a secoli illuminati. 

Il governo farà eziandio rinascere e perf< z’onare le vere 
arti, quelle che appartengono all'uomo e non a suoi vizj ; quel¬ 
le arci, che mancano aifuo.no per sua perfetta felicità, le 
arti semplici e naturili. Si deve credere , che le arti orgo¬ 
gliose e corrutrìci, le arti menzognere o fri vole, che hanno fat¬ 
to perire le piu belle repubbLc he . non vi avranno che il se¬ 
condo luogo, per le relazioni , che hanno col commercio del 
lusso divenuto necessario all’ Europa. 

Ella è una gran potenza, che sorprende li sentimenti 
degli uomini , quella che crea Dei col marmo ed i in morta- 
lizza g : i eroi col bronzo. Questa potenza onora le renub- 
bi che, e può inspirare lo sp-rito repubblicano ad una na- 
z ; one intiera : è la potenza delle arti Le repubbliche done¬ 
ranno ad esse la nascita, la libertà loro compatte il genio, 
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il popolo gli attribuisce la gloria, il governo può moltipli¬ 
care ri accelerare i loro progressi. 

E* questa potenza delie arti, che non sarà mai fuori della 
linea ccmscituzKHuIe , e cht il direttorio può assodare , sen¬ 
za pencolo, alla potenza delie leggi ì la nazione sarà piò li¬ 
bera, il governo piò forte, le am piu utili, e rinsrruzio- 
ne resa più generale. 

Li prìncipi del governo nuovo della Francia saranno 
piu facilmente segui caci ed eseguiti ; perche le arti e li ta¬ 
lenti , che li creano, dispongono gli animi, aprono i cuori» 
conducono li spirici per strade insensibili, e per mezzi di 
contatto sconosciuti al legislatore ed a chi governa. La natu¬ 
ra non gli svela fuori che ali' artista filosofo e sensibile ; 
nelle sue fortunate mani La lezione data col marmo o col 
bronzo, vene Incesa dai cittadini d’ogni classe; dia correg¬ 
ge il realista come instruisce il repubblicano ; ella perpetua 
il bene della libertà e solennizza la riconoscenza della na¬ 
zione ; ella consacra, con monumenti, la cenere del citta¬ 
dino modesto ed utile, come onora , con statue, la memoria 
dt grandi uomini. 

La potenza delle atti non è solamente una potenza 
spendiosa ; c una potenza morale, li Greci lo provarono> è an¬ 
che una potenza politica ed economica : la bilancia dei com¬ 
mercio c frattanto nelle mani della nazione, che coltiva ed 
onora di più le arci, 

E' dunque alle arci, che il Direttorio volgerà le mire 
cd I talenti de'Francesi per perfezionare l’uso e la felìcici 
della vita civile, per abbellire le feste nazionali, per facili¬ 
tare I mezzi del governo, della toleranza, delia pace e dell* 
ordine pubblico, per distribuire le proprietà col stipendio 
delle fatiche e colle ricompense dovute agli artisti, per civi¬ 
lizzare ì costumi, addolcire le asprezze e temperare le vio¬ 
lenze , che le rivoluzioni dietro si lasciano. 

Se giammai si conosce il bisogno dell 1 ottavo ministro 
nel nostro governo repubblicano , si dimanderà questa carica 
per il MtmsTKo dell 1 istruzione pubblica. 

Questo sara il vero rigenerarore dèlia nazione, avrà 
buoni successi, perchè non dinggera, che la generazione no- 
Ydla> eà arti Bulla a vhe fare colia generazione presente. 
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Qjcst* sarà if principile minuterò, formerà repuubpica* 
ai, preparerà fut unarj pubblici , dirtene azionali *ju* 
tanti in tutte le parti rie! rn stilerò c de 1 < ammiistrazici, 
darà uomini tilt liberti, incintoci dia gioiti mi ■ ^FP 0 *? 30 
alla rrpubblca, g*n o alla stamperìa, fi’on. h *lk legsUzio- 
tic, matemateei per Hirie^«re le metaniche e li mestieri» fi* 
ixi ed irt vti alle mani fatture, ni illuminati t 

alla repubblica. 

tali terrà un anello della cat r* ®rt> t ebe uni^e ji 
natura die scicnzx , le scienze a n e arti, e le arti alla st)t * cu 
umana. 

Che bei ministero 1 Quali funzioni subi rne fona qur 
di un mitiittro di pubblica insertinone! £d munto fe ie a 
an semplice dica tre no del d pa*ti ento min isteria le dell * nm 
terno» Co>ì la fabbricazione metanica delle firmi nelle no¬ 
stre manifatture , forma un di teauer io di quel ministero » 
come la creazione morale de* cittadini in tutta la rc l >u 
bfica. , .. 

Eh! Forse, che le Scuole primar.e, centrali e spetia % 
l'inscilufo nazionale, li collegi » li musei , le b Lbl«o 
teche, li teatri, le feste nazionali » li monumenti , gii cr * 
fivj pubblici, lt ii. vena ioni , le scoperte , gl* in< oraggnnetui 
dejte lettere, del e scienze e delle arti, non fo/mano else 
la p ii bella, la pili faticosa e la pili esseo#ÌaIe dote un 
ili in litro? 

Semplici parti dì questo di pari’mento ministeriale for¬ 
mavano nelle amiche repubbliche magistrature importanti , 
la loro influenzi sopra il governo, lì comuni c Je l^g^ 1 ‘ 
era cosi b*ne intesa, che si chiamavano a <ju«te funzioni 
li primi uom ni della repubblica. Periti e diresse per lungo 
tempo It spettacoli e li moflglni etili nazionali* 

L inserire one pubblica, presso una nazione immensa e 
di spinto, che provò un totale cambiamento nell ordine so¬ 
ciale e politico , esigerebbe il genio di Conditine , di > 

di G G. Rmu*h dì C indire*' ; rd un amministratore mo¬ 
derno, appresso ia'dertiglj dieanemli , c più occupato dalla 
vigilanza toprn la sua rrcpun grande estensione ministeriale, 
che non piò essere propria del pensare e dell* mhe di sua 
am min Astrazione, c incaricato di questa pane la più JfJ n 
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portanti! per U consoli'az-one e durata della repubblica i 

H qpùumru dfintErùZEou pubblea e il minierò le li* 
avvenire, il minilo del destino morale della r'‘pubbli i„ 
d direttore elle virtù novelle, il creatore de'costumi, delta 
Jgiustizu e della pòftemi, il propagatore delle ipt.cifiizicMii 
repubblicane, il ristoratore delle arti, il padrone natuiaJe 
dpglì artisti. 

Appartieni: al di rettori o a prendere il primo moment® 
4 *Uà p^ce genere nrr dimandare ai corpi legislativi il 
compimnico e l'esecuzione >■-• I p'?”.o ontfi razionale dell’ in- 
àtruzione c :ed educazione pubblica : apuanìer.e al diletto, io 
di dimandare U creazione cf'un ottavo ministero per questo og- 
Eletto più importante , che le leggi* Je insticuaioTii . Uèostumi e 
le cognizioni formano la prima , e [a migliore Ugislizione 
de’popoli. Appartiene a] direttorio ili dimandare* per que¬ 
sta buovo dipartimento ministeriale* la cesiamone di pr fu 
parsimonia, rosi funesta, che vergognosa, colla quale l'edu¬ 
cazione pubblica fu tratrara sino al giorno d'oggi, Appar¬ 
ile rie al d ncttoilo di ri clamare , per le spese necessarie al* 
1 " «li' vz-one onerale, una parte di que* fondi. che la politi 
c;. i fc .caca non k\ ?uarì di consumare sopra le frontiere 
per la disgrazia dell' amari irà I 

Appartiene al direttorio di dire ai corpi legislativi, che 
noi abbiamo rìccimrodato f istoria de 1 Francesi , rua che noi 
abbiamo c[\ mcr • xz a di riformarne li costumi, e di rinno¬ 
varne le cognizioni, che il più grande ostacolo, che prova 
un governo natteafe non è di far eseguire una nuova legis¬ 
lazione da una antica nazione * il governo il p u vizioso 
arriva a questo scopo \ ma di fare un nuovo popolo con una 
nuova constituziorae * non hsvvi * che I' istruzione pub¬ 
blica, Òrgflnift&ua colla più grande ampiezza ed in tutte le 
sue pari' , che può operare questo prodigio divenuto necessa¬ 
rio, In questo lavoro * il più importante di quelli , che il 
popolo ha confidato a suoi rappresentanti, a suoi magistra¬ 
ti supremi , havvi una laguna spa veri ferola > In monde m 
politica » netb amministrazione , nelle scienze* nella leticrjtu- 
ni, nelle cognizioni d f ogni genere, che nello spazio di die¬ 
ci anni si farà conoscere ila tutta la Francia, Impc lire, cuc 
questa laguna non a iproffondi una generai ont; intiera» cuit 
tutti H beni della libertà * * , « * 





DEL PENSARE 


1 S* 


CAPO XXX. 

Riepilogo. 


Chf sari bello II momento. In cui II direttorio , «■ 
gnando una pace onorevole c soda, comporrà il suo f rtt ** 
del gi§m& Noi lo vedremo a pone alla testa de suoi ( J 
ver e la fortuna del popolo, idea, die giammai W ese¬ 
guita , salvo ne“ libri de'filosofi. 

Egli porri in primo luogo 1 agricoltore e 1 01 igazio 
ne di diffonderlo contro la lura esazione delle con tribù li om e 
contro li dtspreggj, con cui un orgoglio stupido lo vorreb¬ 
be opprimere; dopo viene il militar** il quale ^ col puzzo 
del suo sangue e di sua famiglia , In diffuso il territorio 
Francese, e fon lato la repubblica colle sur innumere voh c 
prodigiose vittorie ; darà l’altro luogo al Vmma dt ***** ■ ji 
quale assicura le nostre colonie, protegge ci estende il no¬ 
stro commercio, Moltiplicando la nostra industria; diffon¬ 
derà in séguito, dalle persecuzioni , dall invìi* e dai vele¬ 
ni delia calunnia, il filosofo e lo scnttore coraggio** che 
cercano le migliori leggi > che illaminano il popolo, che 
sostengono la liberti colla morale de loro scritti e la virtù 
co" loro csempj, sarannD anchr inscritti il c&m/iereid^te 
cJ il fabbricante t i quali arr edi sconn h patria colle loro 
veglie, colie loro relazioni, soccorrono li bisogni e ia mi- 
sena col lavoro, ed sccresco-o li mezsi dell’.agricoltura. Gli 
ultimi saranno fi magistrati e gli ani ministra ori , pe'clie 
essi altro non fanno , eie compiete un loro dovere. Che 
essi sieno giusti per tutti , accessit 1 ili dalla disgrazia, inac¬ 

cessibili dalla corruzione ; alt r o non avranno fatto, che cor- 
rispiindtTe ai motivi del popolo, per cui oli ha selcili 

girai cartiera vasta ed attraente s’offre alia repubblica 
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Francese I Dar la pace a/ n emulo e distribuire felicita a*cit¬ 
tadini. Nil finire oeUà guerra la Francia si mostra pacifica¬ 
trice e giusta, alla pace essa ha il diritto di essere tranquil¬ 
la c fortunata. 

Oh quanto saramo del‘ziose e benefiche le contentezze 
deli* autorità suprema , albi tanto desiderata epoca della paci¬ 
ficazione generale l Quanto bene ella può farei Quii stnsi- 
fidi e sublimi funzioni avranno da ornare li corpi legisla¬ 
tivi ci è! direttorio! 

Li beni d* una rivoluzione vittoriosa da consolidare , H 
mali inseparabili di tante procelle» di tante passioni da ripa¬ 
rare , da addolcire 

Tutte 1 oppressioni da far cessare: ve ne esìstono an¬ 
cora i vi sono leggi rivoluzionane, sebbene noi viviamo sot¬ 
to l'impero d 1 una consti tu t ione repubblicana. 

Tutti t partiti da togliere o sor tome Etere alla legge fon¬ 
damentale. Il regno delle leggi e della giustizia da stabilite 
(laicamente ed egualmente per tutti. 

Da far rispettare la liberta Iella stampa; da diffondere 
la liberta civile $ da denunciare e far punire gli atti arbitra¬ 
ri t da qualunque potestà essi emanino. 

La potenza giudiciaria da contenere ne’suoi limiti» da 
sostenere nelle sue fatiche 3 da mantenere nella sua ìndipen* 
danzai da proc un re, che non si renda pm illusorio per il 
popolo il gratuito esercizio della giustizia, e da sopprimere 
le divoranti formalità. 

Da tener dietro all 1 amministrazione dipartimentale » 
per renderla più eguale» piu giusta» poi economa» più po¬ 
polare. 

Da far date le ricompense dalla nazione alle armate 
trionfanti , da ricordare senza fallo ai corpi legislativi la di¬ 
stribuzione di mille mi 11 ioni promessa ai difensori della pa¬ 
tria , e regolarla; da mischiare le corone civiche con queste 
ricompense nazionali ; da consolare e soccorrere le famiglie 
de' difensori morti per la patria. 

Dovrà pure forti fica re lo nuove frontiere» fermare le 
d*gradazioni delle nostre antiche piazze forti; riparare le 
esserne , gli ospitali e li magazzini; prevedere e supplire ai 
bisogni delle guarnigioni ed al ben essere del difensore del¬ 
la patria. 
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n fnrre le guardia r z r nj r attiri». ; sostenere 
jc coìo ne mobili iu citrciz o ; seno 4uesti i prmcipj cella 
sicurezza pubblica e delia dtffesa ferale. Li part.gjiam del 
trot-o traodano a disgustarla del sevizio c ad allontanarla 

cialla libertà. . 

Onorare l'agricoltura con feste pubbliche. ìncoraggirla 
con premi e rianimarla con tasse inviri.bilt e moderate. 
Colt »are, popolate le pianure dell’at tica Aquilani». 

Riassicurare, ripopolare, alleggerite, distrarre col l»v«ro 
e coi soccorsi, da tutte ie rimembra ze, da tutti li mali 
delle d ascrizioni civili 11 dipartimenti d eW'Ovtst 

Nazionalizzare li d.patrimoni riuniti, con un’ammini¬ 
strazione dolce, con proporzionate contribuzioni, e colla li- 

berta de* culti. - , 

Pacificare, togliere dal fanatismo, liberare finalmente 
a quella c*iei;a di delitti e di reazioni i cpartimenti meri- 

Cicali , da cui sono oppressi. . 

Indennizzare, tosterete, risarcire de mali della guerra 

li dipartimenti di fionderà. 

Governare ie coste dell'Oceano, e rendere domestici t 
loro abitanti per li sventurati naufragati. . 

Aprire canali navigabili in tutta la Franca, per occu- 
pare la popolazione povera e senza lavoro ; per confermare 
i unità j ol.tica , coi legami utili dell industria e del com¬ 
Affrancare i fiumi e restituirli alla libera navigazione, _ 
Ricci. strutrt o nparare le nostre glandi strade, se noi 
vogliano avere un governo ed un. commercio; le strade vi- 
cinali a stabi! re, se noi vogliamo far fiorire 1 agrtcolcura e 
riaprire tutti li n ercati. 

»i spetta potè di ristabilire il commercio, d. alimenta¬ 
re l'industria , di far nascere per mezzo c elle nostre cure le 
matere rrime o di trarle con esenzioni di dogana; di nu¬ 
merare le manifatture , di riformare ie nostre arti eli lusso, 
per la nostra bilancia di con.meico. 

D i rovinare, dism rrc , abbattere, 1 aggiotaggio. 

»>, c otnei.cre la banca ne'limiti commerciali. 

Pi na.ovcre per sempre !* carta monetata , in luogo de' 
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Dì toglere la confusione dalle finanze , coir annuale 
**** de'conci, di migliorarle coir economia t di illumiaarle 
per mrzza della stampa. 

Di rei i ere inutile il ratti» o credilo pjhblico, colla pro- 
pcuiont riatta tra ic essziom e le spese pùbbliche. 

Di csjggrre il pagamento annuali- dc.lt contribuzioni* 

D, diminuire c meglio ripartire l'imposto territorio le, 

B ristabilire le colonie, ripopoli! le <i proprietar] as 
sicurati , d l uòmini laboriosi, di lavoncri liberi e stipendiati 
ragione del lavoro, di toccor^re , in■■rnnszr : re, rt-si■ ratre 
^Ue loro ftm glie , tilt loro proprietà li «fugati, ir depor¬ 
tati delle colonie. 

Di far eseguire con furila ed energìa li rapporti politici 
e commerciali della rmttopob colie coIon e, luhito che il 
ingioiatole ec avrà dtterminato i! modo, l'eicenzloac c li 
ni zzi: 

Di mandare In <jae’climi esiger dinar) s in cui su il 
bene come il male sembrano sempre trovarsi negli estremi, 
agenti esecutivi n sport'ubili 7 saggi amministratori # fermi re¬ 
pubblicani, in restiti della confidenza de* corpi legislativi t 
del direttorio, degni d r 01 cernie epici la degli antichi e nuovi 
coloni affiancati, 

D. ngfnerare la marina, formare li marinai, iroorag- 
gire il servizio di mare, estendere II cabotrag|io, moltipJi- 
care i luoghi delle pc scaglioni. 

Di perfezionare la poi zia generale, semplificare le leg¬ 
gi c : vdi, addolcire il codice penale per addai cario si costumi 
repubblicanij di pcrfeziàaare f insriruiione de'giurati , per 
sostenere V iimacénza, ancora compromessa dalle formalità e 
dalla mtmeii dì noverare li suffragi. 

Non permettere, che le pr gioAÌ, letizili si erto necessa¬ 
rie per legge. Di separare le prigioni civili e correzionali , 
dalle prigioni degli accusati e da quelle det condannati. Di 
costruire finalmente prigioni poche e sanei d'invigilare so¬ 
pra il virro de h prigionieri , ed anche sopra il [rattamento, 
che loro viene fatto nell*interno L'umanità chiama per cjue 
sto !i riguardi della potenza. 

Di far dimenticate le degnane de* tempi , le percosse 
della rivoluzione per mezzo iTuna benefica e moderata *rn- 
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fn àiLaziort* in lurg» dì farle* n 1 par* p prolungarle in re¬ 
lazioni quanto esagerate e Mirrili, altrettanto funeste per la 

libertà, . f 

Di far pagare I' «usuar j, e li pensionari -Ilo stato da 
tanto ce T>po sgraziati, eolie coai ri buzzoni. Gli aiti di giu* 
*tma non si determinano, # . 

Di far stipendiare con esatezza li funzionar] pubblici 
anche li più inferiori. La venalità c la disperaci ne tWQ tan¬ 
no più pericolosa sorgente che restremo bisogno provato 
d3 erboro, die esercì* no le funzioni pubbliche. Altrimenti 
essi diverranno d; dominio dei ricchi $ dei corrotti. 

Di est rpare la nvrndicirà co! lavoro e coi soccorsi a ca¬ 
sa i ricoverare, nutrire, togliere dalla morte certa I infanzia 
abbandonata, che il tìzio, U vergogna, la poveri* e la 
mancanza de'fon di nrgU ospedali hanno da lungo t^mpo per 
loro chiamato, e chiamano ancora cbtoaoi * * ■ • 

Di spegnere il fanatismo, proteggere la libertà di tulli 
i culti3 mantenere la tolcraoza delle opinioni religiose, ci¬ 
vili e pc litiche, invigilando presso il realismo, sempre atti¬ 
vo t t. «cosce sotto queste apparenze religiose , sotto questa 
toleranza politica. 

Di richiamare li popolo ai lavoro, vera risorsa delle na- 
zior.i, di disertine 1 amore smoderato delle neduzze , di far 

cessare la venalità dappertutto*. 

DÌ svi [lappare ie insiituzloni const razionali e politiche, 
di perfezionarle nelle loro funzioni diverse per dare più di at- 
tività alfa constiruzionc* 

Deve di più trattenere l'armonia tra li tre supremi pò- 
ter! , immischiare la schiette*» e i'amor della parria di con¬ 
tinuo nei loro rapporti rispettivi } celle loro neccessarie com- 

muD>cazioni, ♦ 

Dove creare le insmuzioni reppubldicare e morali, met¬ 
terle in attività in tutta la Francia per assicurare la sussisten¬ 
za della repubblica, per supplire alle leggi, sempre troppo 
deboli, quando esse s°™ nuove , sempre insufficienti, quando 
-[j antichi costumi le oppongono tanta resistenza, 

° Finalmttte rendere solenni le feste nazionali, togliendo 
loto quell’apparecchio miserabile e provvisorio, che sarebbe 
«tesso che dubitare dcl!'esistenza della repubblica. 
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Dar principio all educazione nazionale, uniformandola ai- 
'a corsttu azione \ linne dorganizzare* fiusmìzi* ne pubblica, Li 
professori e gii ievi ricolti pensare onore vilmente. 

Deve moltiplicare li depositi delle agnizioni ; Je biblio¬ 
teche, guelfe raccolte di pensieri amara , e delle invenzioni 
delle arti, aprire m rum il dipartimenti. 

Formare musei, collegi! nelle grandi comuni * che posso¬ 
no trattenere ed incoraggi re le arti , che ette coltiva vano con 
ranci progressi avanti la rivoluzione, come sarebbe Tolosa, 
Bordeaux, Marsiglia, Dijon , Brussdlcs, Lyon> iloyen. Le 
ani hanno la loro sede accanto alle belle manifattore. 

Risvegliare 1 opinione del popolo , iistabilire io spirito 
pubblico, difendete il pitriótìsmo cen energia, c per mezzo 
deiropinione con cui si scolorò la repubblica , e si maltrattarono 
li Repubblicanii l'opinione da se sola può risvegliare li PvC- 
pubbhcani c consolidare la repubblica, e tempo ancora, 

Riunire li Cittadini con franchezza, li cuori con lealtà, 
opprimere le passioni vili e le passioni vendicative, senza 
che p u ritornino, c senza che piu si pensi al passato. 

Finalmente deve trasmettere il sacro deposito duna sag¬ 
gia e Ubera constiamone, con fedeltà, alle generazioni rico- 
con ose enti , le quali ci vanno a succedere ed a benedirci. 

Si c eseguendo progressivamente questo prospetto dlu 
blwe pubblico, che li rappresentanti del popolo Francesi ed 
i suoi magistrati supremi proveranno a lui il loro attacamen¬ 
to r^ale alla sua con stiamola c, la loro sollecitudine costante 
per la saa fortuna ed i loro sìnceri sforz. per la prosperità 
delia repubblica. 

Dopo tante vittorie, riportate sino dalle sponde del 
Danubio e del V Adriatico j dopo tante concquiste assicurate 
sino alle bocche della Schelda e del Tcxel , essa non ha 
pTi a fare se non conquiste inorali, ed a riportare vittorie 
sopra lei medesima. 

Chi porrebbe arrestare end. dolce destino 1 Oual genio 
perturbatore porrebbe osare d T intraprendere 

La piu gran follia de Francesi, il più gran delitto de¬ 
gli uomini potenti, sarebbe d'aver sofferto tanti mali, 
latti tanti sagrlfìzj > perduro tanti cittadini, impiegato tutte 
le forze, tutti i tesori , tutte le vittorie della repubblica, 

Jt 
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per ritornile al plinto, da cui spaino partiti, No> tutti li 
magistrati del popola non saranno mentitóri ; essi li saranno 
fedeli, Etecrax'one ed onta a cucci <jue* uomini , che non vo¬ 
lessero, che fossero rotte unte catene per flavamente immer¬ 
gere, 1 foro sparsi avanzi nelle catene del dispotismo! loto 
sforzi sarebbero impotenti! 

La repubblica cremi, creata dMlUvitmÌA, e constimta 
dilli saviezza; Essa saia min tenuta colla giustìzia c d diesa 

emì coraggio. 


FINE* 
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priecir;., deportaci o fug^tetivi v la legislaxionie vi protegge- 
rà la sicurezza e la propinerà de* disgraziati bianchii colla 
stessi forza pubblica > ch'ella assicurerà il ialino le 1 laborio¬ 
si neri j il governo pubblico y* io vigilerà, vi dille ù de ri eguale 
rat ore la liberei di tutti. Il direttorio soccuperà d’ inserire 
Ji recentemente nati alla libertà 5 di sbandire 1 n (uietudìne 
degli antichi propriemj e la mancanza de* nuovi coloni. Col¬ 
la saviezza c coraggio, eoa un regime costante, una leggia¬ 
mone prudente i 1* ordine pubblico vi si ristabilira i si vedrà 
rinascere i* agricola prosperità £ c la popolazione disgraziata, 
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Conosco tutti 11 mal;, che ha fatto al commercio la 
liheiià de* neri T troppo rapidamentet* I 1* m prowisn dettata 
dalla rivoluzionej ma prima dt tutte le hggt vi sonò le leg¬ 
gi dilla natura 

Detesto egualme te li delitti de' padroni e de"schiavi: 
gli unì e gli altri h imo degradato l'uomoj ma sono scusa¬ 
bili g t oppressi, che hanno cercato di riacquistare cjaeMirit^ 
li, che per nanna gli appartenevano Non vi e, che un sen¬ 
timento profomlo d' umanità e libertà, ristabilite in que¬ 
sta pari? del mondo e maggiamente regolate, che possa sol* 












